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Un semplice e non costoso

voltmetro elettronico in c.c.
Con un integrato, tre diodi e pochi componenti passivi si ottengono

risultati paragonabili in tutto e per tutto a quelli forniti
da apparecchiature di costo molto più elevato

di Nico Grilloni

IL GADGET… UTILE

L
o strumento di cui alla figura 1
non è uno strumento digitale,
ma garantisce elevata precisio-

ne e un risultato sicuro e immediato
anche allo sperimentatore alle pri-
me armi.

La caratteristiche principali del
voltmetro elettronico sono:
– Impedenza di ingresso maggiore

di 20 M� su tutte le portate
– Portate: 100 mV – 1 V – 10 V – 100V
– Alimentazione: + 15 V / - 15 V
– Classe di precisione: 1,5 %
– Strumento usato: microampero-

metro da 100 �A fondo scala.

Il circuito

Il segnale, una volta fissata la por-
tata più idonea alla misura da ese-
guirsi, tramite la resistenza R5 va
all’ingresso non invertente dell’op-
amp la cui uscita da un lato provve-
de al guadagno di reazione attra-
verso le resistenze R7 e R6 e dall’altro
va allo strumento indicatore.

Fra gli input invertente e non in-
vertente sono posti due diodi in anti-
parallelo. Questi sono utili per la
protezione dell’integrato contro
eventuali picchi di tensione che po-
trebbero presentarsi in ingresso in

fase di misura. Un altro diodo posto
in serie allo strumento indicatore ha
solo la funzione di evitare che l’ago
dello strumento si porti bruscamente
al di sotto dello zero nel momento di
dare tensione o all’apertura del cir-
cuito.

La posizione 5 del commutatore
posto in ingresso è la posizione di ta-
ratura. Che richiede un’unica ope-
razione: alimentato il circuito si agi-
sce sul trimmer R8 fino a far coinci-
dere l’indice del microamperometro
con lo zero della scala. Per quanto
riguarda le resistenze sarà opportu-
no che siano con tolleranza dell’1 %.
La R1 si otterrà ponendo in serie 6,8
M� con 2,2 M�; la R2 ponendo in
serie 680 k� con 220 �; la R3 po-
nendo in serie 68 k� con 22 k�.

Un’ultima parola sul puntale. Si
può ricorrere ad un qualunque pun-
tale da tester avendo però l’accor-
tezza di usare un buon cavetto
schermato connettendo la calza
esterna con un estremo alla massa
del circuito stampato su cui si realiz-
zerà il voltmetro e l’altro estremo ad
un coccodrillo che, in fase di misu-
ra, si aggancerà alla massa del cir-
cuito sul quale si esegue la misura.
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Scheda audio di potenza per PC

di Giuseppe Balletta
I8SKG

AUTOCOSTRUZIONE

Q
uesto mio lavoro, che desi-
dero proporre agli OM au-
tocostruttori, non è certo

dedicato a chi si diletta delle re-
centi tecnologie così dette avan-
zate, ma a coloro che desidera-
no sperimentare i circuiti elettro-
nici con materiali poveri.

Orbene, chi non ricorda quelle
belle schede audio, su slot ISA,
con i finali di potenza che erano
tanto in uso una diecina di anni
addietro, con dotazione di soft-
ware di bei complessi audio su
schermo ?

Le schede madri
attualmente in com-
mercio hanno quasi
tut te integrate le
schede video, le
schede audio, i mo-
dem ecc.ecc., e solo
con qualche slot PCI
(gli ISA a 16 bits, an-
cora presenti sui
Pentium 2 e su qual-

che Pentium 3, sono infatti as-
senti sui Pentium 4 perché rite-
nuti non idonei per processori ul-
traveloci e per gli ultimi sistemi
operativi, sic !).

Per motivi, quindi, di costo, le
schede audio non hanno finali di
potenza, per cui le uscite devono
essere accoppiate ad altopar-
lanti amplificati, o, per gli audio-
fili, all’input su complessi HI-FI.

Siccome a gran parte degli
OM non occorrono grandi com-
plessi di amplificazione, perché
con il PC ci devono lavorare, e

l’audio è solo un accessorio non
vitale, propongo la costruzione
di una semplice scheda amplifi-
catrice di potenza (si fa per dire –
1W per canale), con tecnologia
obsoleta, ovvero, circuito stam-
pato casereccio e componenti
discreti, da includere nel PC.

Schema elettrico

Il circuito è molto semplice, di-
rei didattico.

Viene usato un circuito integra-
to ampli f icatore stereo, i l
TDA7053A, già proposto tempo
addietro in alcuni kits in vendita.

L’ingresso stereo, attraverso le
due prese RCA, va applicato sui
piedini 4 e 6 dell’IC a mezzo resi-
stenze e condensatori in serie, e
da questi, i segnali amplificati,
uscendo dai piedini 9 / 12 e 13 /
16, vanno ad essere applicati a
due altoparlanti
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Il trimmer di regolazione volu-
me è comune ai due stadi ampli-
ficatori, e va regolato una volta
per tutte per un ascolto gradevo-
le di un buon brano musicale.

Pertanto, l’uscita audio out del-
la scheda madre, a mezzo di ca-
vetto schermato con jack stereo,
va applicata con due spine RCA
alle prese RCA della scheda au-
dio.

Non credo siano necessarie ul-
teriori spiegazioni.

Costruzione

Dopo avere preparato il circui-
to stampato e saldati alle piste i
componenti, si dovrà prestare at-
tenzione solo alla preparazione
e alla foratura della staffa di sup-
porto e di una striscetta di vetro-
nite che verrà sistemata come da
fotografie.

Tale striscia di vetronite, forata
con fori, per i primi tre, corri-
spondenti ed eguali a quelli del-
la staffa di supporto, è bloccata
dai dadi e dalle pagliette dei due
RCA.

Gli ultimi due fori sulla striscet-
ta di vetronite sono di diametro
più piccolo rispetto a quelli della
staffa metallica, sì che i due jack

Elenco componenti

Staffa di chiusura delle finestre poste-
riori del PC, in lamierino
Striscia di vetronite delle dimensioni
della staffa
IC 7053A + zoccolo + aletta di raf-
freddamento (da incollare)
Trimmer da 1 M� verticale
2 Cond. in poliestere da 680 nF
2 Cond. in poliestere da 100 nF
Cond. elettrolitico da 470 �F 25 V
Resistenze da 100 k� - n° 2
Resistenze da 68 �/ 0,5 W – n° 2
Diodo 1N4007
Prese RCA da pannello n° 2
2 Prese jack miniatura da pannello
Spine RCA – n°2 + Spina jack minia-
tura stereo – n° 1 + cavetto schermato
(collegamento scheda audio – uscita
stereo piastra madre PC)
Coppia di altoparlanti
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da pannello con i rispettivi dadi
risultino isolati (le uscite dell’IC
amplificatore non hanno un co-
mune a massa, per cui esse de-
vono essere separate ed isolate).

Il circuito stampato infine, va
saldato alle due pagliette di mas-
sa, orientate adeguatamente e
piegate ad angolo, poste al di
sotto delle prese RCA lato dado,
e la dovuta rigidità complessiva

dello schedino verrà data dalle
resistenze che vanno dai centrali
RCA ai fori praticati sulle piazzo-
le ove sono i condensatori di in-
gresso audio.

L’alimentazione viene preleva-
ta dagli spinotti di alimentazione
del disco rigido o del lettore, te-
nendo conto che nero-giallo
eroga 12 V, e nero-rosso eroga 5
V.

E’ opportuno applicare sull’IC,
con adesivo tipo “attak”, una ido-
nea aletta di raffreddamento, an-
che autocostruita con lamierino
di alluminio.

I piedini del trimmer verticale,
prima di saldarli sul circuito
stampato, vanno piegati a Z per
fare sì che il centro di regolazio-
ne trimmer corrisponda al centro
del rispettivo foro praticati sull’al-
to della staffa e della striscia di
vetronite.

Per chi avesse difficoltà a repe-
rire il TDA7053A presso il pro-
prio fornitore, può rivolgersi alla
HELTRON di Imola.

Mi raccomando di usare l’IC
suddetto con la A finale, in quan-
to per il tipo TDA7053 senza la A
finale dovrà essere modificato il
circuito stampato, non avendo
eguali ingressi con la regolazio-
ne del volume.

A disposizione per eventuali
chiarimenti, auguro buon lavoro

Circuito stampato, lato saldature visto dall'alto. Dimensioni: 65 x 57 mm

Disposizione componenti

GUIDETTI
Elettronica srl
Via Torino 17 - ALTOPASCIO (LU)

Fax 0583-277075

Permute e spedizioni
in tutta Italia

Chiuso il lunedì

Tel 0583-276693
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500 watt a 50 MHz
1ª parte

di Giancarlo Ancora
IK8LGL

AUTOCOSTRUZIONE

L
a realizzazione di questo
amplificatore lineare nasce
dalla disponibilità di alcuni

componenti chiave, valvole e
zoccoli, reperiti nel surplus a
prezzi più che accessibili.

L’idea originaria per raggiun-
gere la soglia del mezzo kilowatt,
limite imposto dalla massima ca-
pacità di “sopportazione” delle
antenne in uso, era di utilizzare
una coppia di moduli a stato soli-
do da 250 watt cadauno recla-
mizzati e disponibili su Internet a
prezzi senz’altro interessanti;
ma, a conti fatti , tra accoppiatori,
dissipatori, alimentatore ed ac-
cessori vari, non avrei risparmia-
to né soldi né spazio, con in più
l’incognita della reperibilità, in
caso di “infortunio”, degli spe-
ciali transistor doppi che equi-
paggiano i moduli in questione.

Le valvole certo sono soggette
ad esaurimento, ma, il fatto che
la potenza resa dal lineare supe-
ra di poco quella di dissipazione
massima di anodo della coppia,
ne lascia prevedere una lunga
durata. Oltre tutto negli stessi
zoccoli si possono inserire altri
tipi di tubi, anche con maggiore
dissipazione anodica, senza nul-
la variare nel circuito dell’ampli-
ficatore, o, se si vuole maggiore
potenza, sostituendo la ventola e
modificando l’alimentatore.

Il circuito

E’ semplice e classico. Le val-
vole sono una coppia di 4X150A,
che lavorano in classe AB1, con
2 kV di alimentazione di placca
sotto carico e circa 350 volt di

griglia schermo. L’ingresso RF è
sulle griglie controllo, alimentate
da una tensione negativa di oltre
100 volt, in fase di interdizione
con il lineare in stand-by, che
scende intorno a 55 volt con il li-
neare in trasmissione ed una cor-
rente di riposo di 160 mA; il cato-
do è connesso direttamente a
massa. Sulle griglie schermo un
condensatore in poliestere da
1�F, 630 volt lavoro, è saldato di-
rettamente sugli zoccoli, con
funzione di by-pass, per preveni-
re la tendenza di questo tipo di
tubi ad autoscillare sulle fre-
quenze audio.

Un carico antinduttivo sull’in-
gresso rende stabile l’amplifica-
tore in ogni condizione e rende
superflua ogni neutralizzazione.
Sempre sull’ingresso, con un
partitore capacitivo, viene prele-
vata la tensione negativa di pilo-
taggio dell’ALC dell’eccitatore.

Il circuito d’uscita è il noto P-L
che garantisce una buona atte-
nuazione delle armoniche che,
specie con valvole diverse da
quelle impiegate, potrebbero
assumere livelli importanti.

Un punto critico, che ho studia-
to con attenzione, per non grava-
re in modo decisivo sul costo di
realizzazione, è il circuito di
commutazione d’antenna. Nor-
malmente su queste frequenze,
per l’uso del lineare con un tran-
sceiver come eccitatore, sareb-
bero necessari due relè coassiali
con connettori N e relativi cavi di
raccordo a bassa perdita: ho ag-
girato il problema (e la spesa)
con l’uso di 2 speciali relè a bas-
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so costo con i contatti di scambio
in parallelo, ed in parallelo a loro
volta, per ridurre l’induttanza re-
sidua dei contatti, montati a ri-
dosso dei connettori (dei normali
SO239, ma di buona qualità). Il
tutto, insieme ai pochi compo-
nenti della sonda RF per la misu-
ra di PO, potenza relativa d’usci-
ta, è saldato su uno spezzone di
circuito stampato sul quale arri-
vano i cavi isolati in teflon di in-
gresso ed uscita dell’amplificato-
re. Ovviamente per il circuito
d’uscita è importante utilizzare il
tipo di cavo e la lunghezza esatta
indicata più avanti. La perdita
misurata è veramente contenuta
(0,1 dB) ed il ROS introdotto tra-
scurabile, inoltre, con 4 contatti
da 8 Ampere in parallelo, il siste-
ma è in grado di gestire senza
problemi le potenze RF in gioco.

La protezione da eventuali au-
toscillazioni dei tubi su frequen-
ze elevate è ottenuta con due
strisce in serie agli anodi, shun-
tate da due resistori antinduttivi
da 100 � 3 watt. Allo stesso sco-
po in serie alle griglie controllo
sono presenti due impedenzine

da 1 spira su due resistenze da
33 � 2 watt.

Il circuito di alimentazione è
assolutamente normale. L’alta
tensione, per motivi di spazio e di
costi, è generata con un duplica-
tore; un circuito di “soft start”,
realizzato con 2 relè che chiudo-
no a distanza di mezzo secondo
l’uno dall’altro, protegge i diodi
dei bracci del raddrizzatore
dall’elevata corrente di carica
dei condensatori. I pochi mil-
liampere necessari per la tensio-
ne di polarizzazione dei tetrodi
sono ottenuti da un piccolo tra-
sformatore (T3) che avevo da
anni in un cassetto (primario 240
volt, secondario 24 volt) e che ho
montato al contrario asservendo-
lo a T2, per non ordinare un nuo-
vo trasformatore di filamento con
un secondario in più. Lo spazio
tratteggiato nello schema rac-
chiude i pochi componenti di un
circuito, che ho pomposamente
denominato “logica”, essenziale
per il corretto funzionamento
dell’amplificatore. Un timer da
45 secondi riscalda i filamenti
delle valvole prima dell’applica-

zione della tensione di placca e
pilota l’accensione del LED SET
(PRONTO) sul pannello; il con-
senso al PTT è subordinato alla
presenza della tensione anodi-
ca, ed il PTT stesso aziona il li-
neare inviando alle valvole la
tensione di griglia schermo e ri-
ducendo la tensione di bias.

Elenco componenti

PD1 = 10 diodi BY255 con 470k 1/4 W
in parallelo
PD2 = PD3 = 4 diodi 1N4007
DV = BY255
DS = 1N4148
LD1 = diodo LED arancione
LD2-3-4-5 = diodi LED verdi
RV1 = potenziometro multigiri a filo

10 k 2 W
RV2 = trimmer resistivo 47k
RL1a-b = relè 12 V con contatto

16 A N.A.
RL2a-b = relè 12 V con contatto

5 A N.A.
RL3-4-5 = relè reed 12V-contatto

1 A N.A.
RL6a-b = relè Schrack RT4204012

12 V con 2 scambi 8 A
M1 = milliamperometro 500 mA f.s.
M2 = microamperometro 500 �A f.s.
Ventola = 230 V ac
T1 = trasformatore pr.220-240V sec.
850V 0,7A/290V 0,15A
T2 = trasformatore pr.240V sec. 6V
6,5A/13V 1A/100V 0,1A
VZR = soppressore transienti V250-
La10
J4 = 80 spire filo smalt. 0,4 su supporto

ceramico diam. 12 mm lungo 6 cm.
J5 = 35 spire filo smalt. 0,4 su supporto
plastico 10 mm
J6 = impedenza 22 �H miniatura
J7 = 6 spire bifilari filo isolato 1,5 mmq
su toroide FT114.43
C1-2 = 10 nF 2kV ceramici
C16 = 3,3 �F 630 V poliestere
U1 = LM393N
U2 = 4N25
S1 = interruttore 10 A
S2 = commutatore 1 via 2 posizioni
S3 = commutatore 1 via 3 posizioni
CP = condensatori passanti 1nF 300V
DG1 = diodo al germanio OA95
CT = variabile 50 pF 5kV
CL = variabile 100 pF 2kV
L3 = 4 spire tubo rame diam. 5 mm su
interno 30 mm, spaziatura spire 12
mm, lunghezza totale 7 cm
L4 = 4 spire filo rame arg. diam. 3 mm
su interno 20 mm, spaziatura spire 8
mm, lunghezza totale 4.5 cm
S1-2 = strisce rame arg. larghe 6 mm
lunghe 4 cm
V1-2 = 4x150A (4CX250B)
Dove non precisato le resistenze sono
1/4W
I condensatori sono ceramici 50 V

Elenco componenti nella camera

pressurizzata

J1 = impedenza 22 �H
J2-3 = impedenze VK200
R1-2 = 33 � 2 W antinduttive
R3 = 14 resistenze 820 � 2 W antin-
duttive in parallelo.
R4 = 3,3 k 1/4 W
DG2-3 = diodi al germanio OA95
L1-2 = 1 spira filo rame arg. 1,2 mm
su interno 6 mm, avvolta su R1-R2
C3-7-12-13-14 = 10 nF 2 kV cer.
C4 = 1�F 630 V poliestere
C5-6 = 10nF 50 V ceramici
C8 = 100pF 500 V mica
C9 = 10pF 500V mica
C10-11 = 1 nF 50V ceramici
C15 = 330pF 500V mica
CP1 = cond. passante 1nF 500V
CP2-3-4 = cond. passanti 1nF 300V
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Un optoisolatore, U2, toglie ali-
mentazione al timer, bloccando
il funzionamento del lineare, nel
caso fosse assente o insufficiente
la tensione di polarizzazione,
prevenendo così la sicura distru-
zione delle valvole (i fusibili, è
noto, intervengono a danno già
consumato!).

I componenti

Non ci sono componenti spe-
ciali nel senso stretto del termine,
ma è importante che le valvole,
anche se surplus, siano nuove e
della stessa marca; con una cop-
pia selezionata potremo contare
su una durata sicuramente mag-
giore. Gli zoccoli devono con-
sentire il raffreddamento delle
valvole dalla parte inferiore e de-
vono avere già integrato il con-
densatore di by-pass sulla ghiera
di griglia schermo. Per pochi
euro sono reperibili gli zoccoli
Eimac SK-630, con relativi cami-
ni Y-358, che sono perfetti allo
scopo. Il variabile di sintonia,
CT, da 50 pF sulle placche, deve
avere una spaziatura minima tra
le lamine, a condensatore chiu-
so, possibilmente superiore a 2
mm (1 mm è sufficiente per il va-
riabile di carico), altrimenti su
queste frequenze, specie col
condensatore di LOAD chiuso in
fase di ricerca dell’accordo mi-
gliore, o in presenza di ROS
d’antenna, lo scintillio tra le lami-
ne è garantito. Per ridurre l’in-
sorgenza del fenomeno ho inter-
posto un condensatore ceramico
a “barilotto” da 100 pF 5 kV in se-
rie al variabile, che ha anche la
funzione non secondaria di ren-

dere meno critica la sintonia.
Alla fine, però, per rendere più
dolce l’accordo, ho aggiunto
una demoltiplica meccanica,
rapporto 10 a 1, che mi ha con-
sentito di sintonizzare il PA con
grande precisione.

Certo l’uso di un bel condensa-
tore sotto vuoto da 100 pF 10 kV e
venti giri di escursione della ca-
pacità avrebbe risolto il proble-
ma in modo brillante, ma avreb-
be comportato un aggravio intol-
lerabile dei costi. Il trasformatore
di alta tensione è stato fatto “su
misura” ed è adatto al servizio
continuo. Il potenziometro per la
regolazione della corrente di ri-
poso dei tubi (BIAS) deve essere
affidabile e soprattutto multigiri:
il cattivo funzionamento di que-
sto componente condannerebbe
le due valvole ad un cortocircuito
distruttivo.

Un’ultima parola va spesa per
la ventola di raffreddamento, su
cui proprio non conviene econo-
mizzare, visto che da essa dipen-
de in buona parte la durata delle
valvole. Nell’amplificatore è stata
montata una ventola radiale ad
induzione da 115 metri cubi/
ora, con uno stabile rapporto vo-
lume- pressione, adeguata per
un efficace raffreddamento. E’
abbastanza compatta e silenzio-
sa, ma ho comunque preferito
dimezzarne la velocità con il li-
neare in stand-by; quando il li-
neare è operativo la ventola viag-
gia alla massima velocità. Il valo-
re della resistenza in serie alla
ventola, che ha il compito di ri-
durne la velocità, è corretto solo
per la ventola indicata nell’elen-
co componenti: andrà ovvia-
mente ricalcolata se marca o tipo

sono diversi. Il lineare è stato stu-
diato per un uso prevalente in
SSB e CW; per un impiego inten-
sivo con modi di emissione digi-
tali o in FM, quando sarà possibi-
le in Italia, consiglio di utilizzarlo
a metà potenza, a meno di non
installare una ventola di maggio-
re portata. In tal caso dovrà esse-
re modificata l’altezza della ca-
mera pressurizzata che descrive-
remo più avanti.

(Continua)

Lo scorso 12 febbraio si è tenuta

l'Assemblea del Campionato di

A.R.D.F. che si svolge nelle Regioni

della LOMBARDIA - PIEMONTE -

CANTON TICINO.

Nell'occasione è stato stilato il Ca-

lendario delle Gare 2006.
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Array di antenna a 2.4 GHz

di Paolo Pitacco
IW3QBN

ANTENNE

Introduzione

Per operare sulla banda dei 13
centimetri con un guadagno
d’antenna ragionevole, senza
dover ricorrere all’impiego di un
riflettore parabolico, ho pensato
di utilizzare una coppia d’anten-
ne (array) anziché una sola come
si fa di solito.

Rispetto ad un precedente si-
stema da me sperimentato [rif.1],
questa volta ho pensato di non
utilizzare la polarizzazione circo-
lare, ma quella lineare (orizzon-
tale o verticale), contenendo al
massimo le dimensioni comples-
sive.

Ho cercato di realizzare un si-
stema compatto che si potesse
utilizzare per collegamenti in
portatile (per gli amanti della
ATV) oppure per tentare l’ascolto
segnali dai nuovi satelliti che
usano la banda S per la trasmis-
sione a terra.

Come descritto in un mio re-
cente articolo [rif.2] per passare
dalla prima idea alla realizzazio-
ne completa dell’antenna (misu-
re elettriche comprese), ho sfrut-
tato il computer per trovare la so-
luzione migliore senza bisogno
di tagliare, saldare e forare, ma
simulando varie condizioni mec-
caniche.

Antenna

Per il sistema ho deciso di usa-
re due radiatori tipo “doppia bi-
quad”, forma ben nota tra gli ap-
passionati di frequenze elevate,
e comunque riportata nella figu-

ra 1, sfruttando la disponibilità di
un modello affidabile per la si-
mulazione (lo avevo scritto come
“evoluzione” di quello della bi-
quad).

Con quel modello avevo già
realizzato un’antenna doppia
bi-quad (che è un’evoluzione
della classica e semplice bi-
quad), quindi non ho fatto altro
che aggiungere una seconda
struttura radiante, modificando
la parte riflettore (che ho unifica-
to) e predisponendo alcune va-
riabili meccaniche che mi avreb-
bero poi permesso di analizzare
il comportamento dell’array e,
modificandole, ottenere il mi-
glior risultato.

Ho così ottenuto un nuovo mo-
dello d’antenna che posso poi
utilizzare per altre bande o per
provare ulteriori modifiche (p.es.:
studio dell’effet-
to di “alette” ai
bordi del riflet-
tore ...).

La simulazio-
ne è stata fatta
utilizzando sem-
pre il program-
ma 4NEC2 di
Arie Voors [rif.3],
e le varie modifi-
che che ho pro-
vato, mi hanno
portato alla defi-
nizione delle ca-
ratteristiche mec-
caniche che se-
guono:
– frequenza

centrale =
2440 MHz

– piano riflettore in allumino =
29.3 x 21 cm

– lato (corto) del radiatore =
3.07 cm

– lato (lungo) del radiatore =
6.14 cm

– distanza di separazione = 12
cm

– distanza radiatore/riflettore =
1.1 cm

– diametro del filo di rame smal-
tato = 1.7 mm

Come sicuramente avrete no-
tato, la distanza di separazione
tra i due radiatori è quasi pari
alla lunghezza d’onda; questo
valore è il miglior compromesso
tra dimensione fisica e diagram-
ma di radiazione.

Per spiegare cosa significa, bi-
sogna osservare la serie di imma-
gini relative al calcolo del dia-

Fig. 1
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gramma di radiazione in relazio-
ne della distanza tra i due
radiatori: nella fig. 2 il calcolo è
stato fato per una distanza di 11
centimetri, nella fig. 3 per 12
centimetri, nella fig. 4 per 13 ed
infine nella fig. 5 per 14.

Osservando le figure, vedrete
che oltre al lobo principale
(quello orizzontale, asse X) ci
sono anche due lobi secondari;
nella prima figura il livello del
lobo secondario “superiore” cor-
risponde quasi al cerchio a 0dB,
nella seconda figura, lo stesso
punto si trova in corrispondenza
del cerchio a 3dB, nella terza si
trova vicino al cerchio dei 6dB e
nella quarta (ed ultima) ha supe-
rato il cerchio dei 6dB.

Questo indica che nelle varie
condizioni, il sistema d’antenna
guadagna anche “lateralmente”
e questo guadagno è maggiore
quanto maggiore è la distanza
tra i radiatori.

Da un punto di vista operativo,

non ce ne accorgiamo finché
non aumentano il numero delle
stazioni in banda ed i disturbi;

segnali deboli che sarebbero la-
terali alla nostra antenna, diven-
tano a questo punto segnali rice-
vibili (pensate che nel quarto
caso avreste un’antenna da 7dB
di guadagno puntata a 45° dal
vostro massimo) che non giovano
di certo alla ricezione di segnali
magari più deboli (stazioni DX o
segnali da satelliti).

Aumentando la distanza di se-
parazione il guadagno aumenta
di poco, restringendo il lobo
principale, ma a scapito di quelli
laterali come abbiamo appena
dimostrato.

Altra cosa che avrete potuto
notare è la non simmetria della
radiazione, dovuta principal-
mente al fatto che il sistema sa-
rebbe simmetrico, ma noi lo
alimentiamo con due cavi coas-
siali, asimmetrici.

La distanza tra radiatori e riflet-
tore è quella che consente di
adattare l’impedenza degli stessi
al valore di 50 �; per la classica
bi-quad essa vale 1/8 della lun-
ghezza d’onda, ma in questo
caso è inferiore e molto vicino a
1/10 della lunghezza d’onda.

Con la simulazione è possibile
vedere l’effetto dell’adattamento
d’impedenza al variare della di-
stanza riflettore/radiatore (Hd)
come se usassimo un costoso
network analyzer (fig. 6).

Un’osservazione sullo sviluppo

Fig. 2

Fig. 3

Fig. 4

Fig. 5

Rke 4/2006

Fig. 6
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dei due radiatori doppia bi-
quad: i due rami “lunghi” vanno
sovrapposti mantenendo lo stes-
so senso tra il braccio inferiore e
quello superiore come visibile
nella figura 7.

Le differenze sono minime (le
ho viste solo sulle simulazioni),
ma anche l’estetica vuole la sua
parte!

L’alimentazione a 50 � di ogni
radiatore è fatta con un connet-
tore SMA da pannello; da esso si
prolungano due fili di rame ar-
gentato da 1 millimetro fino ad

arrivare all’al-
tezza di 11 milli-
metri; per man-
tenerli nella cor-
retta posizione
ho usato un di-
schetto di nylon
forato a distanza
di 3 millimetri.

Il filo argenta-
to va ovviamente
saldato al centro
dei radiatori ed
anche in questo
caso, come in
tutti gli array, è
importante che
entrambi i ra-
diatori abbiano
l’alimentazione

applicata nello stesso senso, ov-
vero (ad esempio) con la parte
collegata al centrale dello SMA
sul lato sinistro, e l’altra (quella di
massa) sul lato destro guardando
il sistema davanti.

Il filo dei radiatori è abbastan-
za piccolo e non può essere la-
sciato così com’è; io ho realizzato
sei distanziatori in nylon per
mantenerlo a distanza corretta.

Quattro li ho messi vicino alla
prima metà di ogni radiatore e
due agli estremi; in questo modo
la struttura risulta molto più “soli-
da”.

Nella figura 8 potete vedere
meglio il fissaggio del sistema di
alimentazione mentre l’insieme
dell’antenna è visibile in figura 9.

Accoppiamento

Per questa parte del sistema ho
utilizzato un classico trasformato-
re in quarto d’onda, calcolando
le dimensioni fisiche dei compo-
nenti in base all’impedenza ne-
cessaria per l’adattamento.

A solo titolo di “rinfresco”,
usando due antenne a 50 � con
una discesa sempre a 50 �, ser-
ve un tronco di linea che dovrà
avere un’impedenza “Zm” pari
alla radice quadrata del prodot-
to tra quella di uscita “Zu” (50 �)
e quella d’entrata “Ze” (formata
dal parallelo delle due antenne
da 50 �, quindi 50/2=25), ovve-
ro 35,35 �.

Questo valore non è disponibi-

le commercialmente, quindi si
deve realizzare un tratto di linea
lungo un quarto d’onda (90 gra-
di elettrici) alla frequenza cen-
trale di lavoro; io ho scelto di uti-
lizzare un profilo di ottone a se-
zione quadrata come parte
esterna (per poterci saldare i
connettori) ed un tubo di rame
per l’elemento centrale, i con-
nettori per i cavi disposti secon-
do la forma più semplice possibi-
le: una “T” come visibile in figura
10.

Le dimensioni di questi due
elementi si calcolano facilmente
sia utilizzando la seguente for-
mula

Zm=
(138/sqr er)•((Dg/Dp)•1.08)

[rif.4]

dove:
sqr er = radice quadrata della

costante dielettrica dell’aria;
Dg = dimensione del lato in-

terno del tubo a sezione quadra-
ta;

Dp = diametro esterno del
tubo usato come conduttore cen-
trale;

sia usando un programma repe-
ribile su Internet, messo a dispo-
sizione dalla HP (ora AGILENT)
[rif.5].

Considerando l’impiego di
materiali disponibili in commer-
cio (tubi) e la necessità di avere
spazio per saldare i connettori
SMA, ho scelto un tubo quadro
da 15 mm di lato esterno e 13 mm
interno, ed un tubo di rame di
diametro 8 mm esterni che ho
passato poi con la tela abrasiva
per facilitarne la saldatura ma
anche per ridurlo di un paio di
decimi (il calcolo dava 7,8mm).

Fig. 7

Fig. 8

Fig. 9
Fig. 10
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La lunghezza della linea cen-
trale, in rame, è di 31 mm per un
centrobanda a 2440 MHz.

La realizzazione meccanica di
questa parte dell’array è certa-
mente quella più difficoltosa in
quanto si deve saldare su super-
fici che dissipano molto bene il
calore e nel frattempo si deve an-
che cercare di rimanere il più
possibile nei punti giusti (contatti
dei connettori SMA preventiva-
mente saldati in posizione preci-
sa) senza perdere la pazienza;
nella figura 11 potete vedere
queste saldature.

Ho fatto delle prove con e sen-
za “tappi” di chiusura ai lati
dell’accoppiatore, il risultato non
cambia, quindi ho deciso di non
saldarli e lasciare “a vista” i due
estremi.

L’accoppiatore così realizzato
viene fissato dietro al panello ri-
flettore e si collega alle due an-
tenne con due cavetti di lun-
ghezza UGUALE, possibilmente
realizzati in cavo semirigido fles-
sibile (si trovano già pronti ed in-
testati SMA-SMA alle fiere, costo
5 �), come si vede in figura 12.

Dall’accoppiatore al vostro ap-
parato in banda S, potete mette-
re qualunque lunghezza di cavo
(ideale sarebbe non usare cavi
ma attaccasi direttamente!), pur-
ché usiate cavo a bassa perdita.

Il risultato ottenuto è un sistema
molto compatto, come visibile in
figura 13.

Misure, risultati e conclusioni

Al computer il sistema risulta
avere un guadagno di 16dB,
contro i circa 13dB dell’antenna
singola; le misure effettuate con
segnale di riferimento ed atte-
nuatore regolabile hanno con-
fermato questi due valori.

Una prova pratica (e meno la-
boriosa) è stata quella di sinto-
nizzare un segnale ATV misuran-
done il livello con una poi con
entrambe le antenne.

Poiché il sistema è abbastanza
delicato (specie i due elementi
radiatori) ho pensato di coprire il
tutto con una ... vaschetta di pla-
stica del tipo per alimenti [rif.6],
che come si può vedere nelle fi-
gure 14 e 15, ha dato un tocco
estetico finale all’array; ho verifi-
cato sempre con generatore e at-
tenuatore se il coperchio così
realizzato avesse qualche in-
fluenza sulle prestazioni, ed è ri-
sultato sufficientemente “inno-
cuo”.

Le prove strumentali sono state
successivamente sostituite da
prove “sul campo” ed il sistema
ha confermato il guadagno cal-
colato e si è dimostrato molto uti-
le per separare segnali a polariz-
zazione diversa e localizzati vici-
nissimi alla frequenza operativa
voluta, consentendo ad esem-
pio, di effettuare dei collega-
menti video senza problemi.

Una considerazione finale: nel
caso non voleste usare l’array
perché l’accoppiatore non vi

piace, potete sempre usare il si-
stema come due antenne sepa-
rate, ad esempio una per tra-
smettere e l’altra per ricevere i
segnali ATV (risparmiando su co-
stosi relè)!

[1] 4x16, array di 4 eliche 16 spire per i
2.4GHz - P. Pitacco - RadioKit 9/2003
[2] Realizzare o simulare? - P. Pitacco -
RadioKit 7/8 2005
[3] 4NEC2 (vers. 5.5.3) - Arie Voors -
www.si-list.org/swindex2.html
[4] Antenna Engineering Handbook -
R.C. Johnson - 3th ed. - pag 42-9
[5] AppCAD - HP/AGILENT rf tools -
www.hp.woodshot.com
[6] Giganplast - Mezzago mod. 560/M
da 30x20x6 cm

Fig. 11

Fig. 12

Fig. 13

Fig. 14

Fig. 15
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QRP-ANTENNE

“SPIDERBEAM”:

una Yagi di filo…

Stavolta parliamo di una anten-
na direttiva, ma non un compro-
messo, bensì una “signora an-
tenna” e prova ne sono gli innu-
merevoli OM al mondo che la
usano per operazioni in portatile
(Contest tipo CQWW DX) ovvero
spedizioni in qualche isola esoti-
ca, ovvero OM che hanno deciso
di usare quest’antenna come an-
tenna fissa sul loro tetto.

“Spider” perché quando si
vede quest’antenna dall’alto o..
dal basso, sembra la tela di un
ragno. Il frutto è dovuto all’idea
di un simpatico ragazzo, DF4SA,
Cornelius (Con per gli amici),
che anni fa cercava appunto
un’antenna da portarsi nelle sue
QSY per lavoro, in cui voleva par-
tecipare a qualche contest, ma

Fig. 1 - Antenna spiderbeam, elementi e

struttura

con antenne serie, di prestazioni
accettabili, senza doversi sob-
barcare oneri dovuti a centinaia
di kg di peso e pali, e… quant’al-
tro. Con diede un’occhiata ai
primi scritti di G4ZU, in cui si
parlava di antenne con dipoli
messi a “V” (il nostro Nino IZ7DJR
ha scritto diverse cose interes-
santi e realizzato belle antenne,
scrivendone anche sulle pagine
di RKE!). Tuttavia Con cercava
antenne multibanda e non tro-
vando misure e scritti che parlas-
sero precisamente delle realiz-
zazioni di G4ZU, decise di fare
da solo la sua multibanda.

Si tratta di una beam in cui i ra-
diatori sono dei dipoli tagliati per
le varie frequenze, ed alimentati
in parallelo, quindi in sintesi una
dipolo “a ventaglio”. Abbiamo
poi dei direttori ed un riflettore,
sempre realizzati con filo elettri-
co, realizzando una “tela di ra-
gno” come da figure (figg. 1, 2 e
3).

L’antenna nella sua prima ver-
sione è stata realizzata per le
bande dei 10, 15 e 20 metri. Ulti-
mamente c’è stata l’espansione
anche alle bande dei 12 e 17
metri, realizzando così una
beam 5 bande di tutto rispetto,
con elementi non trappolati, ma
di peso, ingombro e impegno
meccanico, molto ridotti.

Le prestazioni della tribanda
sono le seguenti:

Fig. 2 - Antenna spiderbeam: come si pre-

senta

Fig. 3 - Antenna spiderbeam schema

dell’antenna montata

Band forward gain in free space F/S ratio F/B ratio

20 m 6.5 dBi (4.3 dBd) 12 dB 15-20 dB across band

15 m 6.6 dBi (4.4 dBd) 15 dB 18-25 dB across band

10 m 7.2 dBi (5.0 dBd) 18 dB 20-30 dB across band

Fig. 4 - Giunto centrale per il fissaggio del-

le canne di supporto della Spider-

beam

Antenne per QRP

hamqrp@gmail.it
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L’autore vende un kit di detta
antenna, ad un prezzo senz’altro
molto onesto, 330 Euro per la tri-
banda e 380 Euro per la 5 ban-
de, spese di spedizione compre-
se.

Comunque il manuale di
ognuno dei due tipi di antenne è
ottenibile gratuitamente su ri-
chiesta e… autocostruire l’an-
tenna secondo me, non è un

no pensare varie soluzioni alter-
native.

Esiste un newsgroup su Yahoo
a cui ci si può rivolgere per infor-
mazioni e contatti con i vari OM
nel mondo che già usano questa
antenna. Recentemente è ap-
parsa la notizia di una recensio-
ne della Spiderbeam su QST,
questo senz’altro porterà a noto-
rietà ed anche ad un allarga-

Fig. 6 - Diagramma di radiazione della Spiderbeam nella banda dei 15 m

Fig. 7 - Diagramma di radiazione della Spiderbeam nella banda dei 10 m

Fig. 5 - Diagramma di radiazione della Spiderbeam nella banda dei 20 m

grande problema, se abbiamo
qualche amico che ci aiuta nei
pezzi più complessi e di base….

Fondamentalmente come si
vede, l’antenna consiste in una
croce di quattro canne di fibra di
vetro, che fungono da supporto a
tutta la struttura. Il pezzo centra-
le, a cui vanno agganciate le
quattro canne (fig. 4) è la parte
critica dell’insieme, ma si posso-
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Fig. 9 - Misure di guadagno in UA: di spazio ce n’è!…

Fig. 11 - Durante le misure, si sposta l’an-

tenna: tanto è leggera!….

Fig. 12 - In portatile

zontale e verticale nelle bande
da 10 ai 20 m. Come vedete nul-
la a invidiare ad una normale tre
elementi trappolata!

A giudicare dai report di vari
OM in varie zone del mondo, il
materiale con cui quest’antenna
è fatta è buono, visto che ha resi-
stito a intemperie e venti in zone
piuttosto “impervie quali il Nord
Europa in inverno.

In fig. 8, 9 e 10 potete vedere
alcune realizzazioni ed installa-
zioni della Spiderbeam; in fig. 11
invece, potete vedere come una
persona agevolmente può mon-
tare e smontare quest’antenne e
questa è una delle peculiarità di
questa beam. Infine in fig. 12 ve-
dete una installazione “portati-
le”.

http://groups.yahoo.com/
group/spiderbeam/

“CENTER-FED INVERTED

VEE LONG WIRE”

Parliamo ora di una realizza-
zione semplice, facile, poco co-
stosa, e che può essere una solu-
zione per chi proprio non sa da
dove cominciare, e mettere
un’antenna di sicuro funziona-
mento, ma un po’ meglio del soli-
to classico ed abusato “dipo-
lo”….

“Center fed inverted vee long
wire”…dietro questo nome com-
plicato si “nasconde” un’antenna
abbastanza conosciuta, e speri-
mentata, ma che io vi propongo
in una versione leggermente mo-
dificata, in modo da aumentarne
le prestazioni: la scoperta
dell’acqua calda…. potremmo
dire!

L’antenna Levy è un’antenna
esistente nel nostro mondo ama-
toriale da decenni, e consiste
fondamentalmente in un dipolo
a mezz’onda (in cui ogni braccio
quindi è lungo �/4) ed in cui la li-
nea di alimentazione, collegata
al centro del dipolo, è del tipo bi-
lanciato (la classica “scaletta”
quindi). La discesa del tipo bi-
lanciato permette, con l’ausilio di
un “accordatore” d’antenna (let-
teralmente ha questa funzione!),
di usare l’antenna su più fre-
quenze, in pratica facendo sì

Fig. 10 - Montaggio per un contest

CQWWDX in CT3

mento del mercato… dell’anten-
na, ma se il gioco vale la cande-
la, non vedo perché scandalizzar-
si per qualcuno che viene pre-
miato per un lavoro che ha fatto!

In fig. 5, 6 e 7 vengono mostrati
i diagrammi di radiazione oriz-Fig. 8 - Montaggio sul tetto
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che la “discesa” stessa diventi
parte del complesso radiante, e
quindi facendo sì che il comples-
so antenna+discesa irradi e
quindi “risuoni” sulla frequenza
voluta.

Però se l’antenna di suo è riso-
nante su una frequenza, al cen-
tro essa presenta una impedenza
vicina ai 73 �, e quindi è alimen-
tabile anche con cavo di questo
valore di Z0. Quindi se vogliamo
ottenere un’antenna monoban-
da, possiamo rinunciare alla di-
scesa bilanciata, sostituirla con
un cavo coax da 75 � (magari il
cavo per TV !) ed abbiamo adat-
tamento di impedenza fra anten-
na e cavo. E’ pur vero, però che
gli apparati che usiamo hanno
una impedenza Z0 = 50 �, quin-
di ci sarebbe un certo VSWR fra
linea e RTX, il VSWR in questo
caso sarà di 1: 1.5, che non com-
porta grandi problemi ed è ac-
cettabile sia dai finali del nostro
apparato, sia dall’efficienza
dell’intero sistema radiante, sia,
tenendo conto della semplicità e
della riduzione dei costi, anche
dalle nostre tasche, se vogliamo
realizzare qualcosa di semplice
ed estremamente economico.

Per intenderci su cosa stiamo
descrivendo mi riferisco alla fig.
13 che ho tratto da un sito web
dedicato alle antenne.

Il montaggio come vedete è
semplice e non comporta pro-
blemi.

Tuttavia ho anticipato che io
voglio trattare un'antenna sem-
plice e quindi non mi riferisco
alla soluzione più semplice, ma
in onore alla tradizione di “speri-
mentazione” e di “esplorazione”
di cose un po’ diverse, voglio
fare una banale ma sostanziale
modifica a quanto descritto fino
ad ora.

Quanto detto per l’antenna in
cui ogni braccio è lungo �/4,
vale esattamente anche per
un’antenna lunga tre volte tanto,
cioè in cui ogni braccio è lungo
3�/4 o addirittura 5�/4! Il valore
dell’impedenza al centro di que-
sta antenna non cambia dai fati-
dici 73-75 �, se anche i bracci
sono lunghi multipli dispari del
quarto d’onda classico! Questo
fatto è sfruttato quando si utilizza

un dipolo per i 7 MHz (quindi in
cui ogni braccio è lungo circa 10
m) per trasmettere senza modifi-
che e cambiamenti di condizioni
anche in 21 MHz. Il vantaggio
non è solo quello di avere la stes-
sa antenna utilizzabile su due
bande senza modifiche, ma che
sulla frequenza superiore (i 21
MHz nel nostro caso), la resa è
decisamente migliore. Quando
io anni fa, OM alle prime armi,
scopersi questo “segreto”, realiz-
zai apposta un dipolo per i 28
MHz, in cui quindi ogni ramo do-
veva essere lungo circa 2.5m, e
per ogni braccio utilizzai una
lunghezza del triplo, cioè circa
7.5 m. L’antenna, malgrado fos-
se un semplice dipolo alto pochi
metri (4-5 metri massimo), anda-
va decisamente meglio dell’ori-
ginale, lungo un terzo!

Allora la mia idea, da suggeri-
re a chi sta leggendo queste ri-
ghe e si domanda come fare
un'antenna semplice, di basso
costo, ma buona resa è di realiz-
zare un “dipolo” in cui ogni brac-
cio sia il più lungo possibile (ad
esempio se si ha spazio si potreb-
be costruire ogni braccio lungo
3 volte la lunghezza necessaria
per i 40 m, con un supporto cen-
trale di 10 m di altezza, si realizza
un ingombro alla base, in totale
di 56 metri; e per chi ha meno
spazio si può fare un’antenna
lunga tre volte il minimo per i 10
MHz, (� = 30 m, quindi ogni

braccio lungo 22.5 m) e con lo
stesso supporto centrale alto 10
m, si ottiene un ingombro (la
base del triangolo di fig. 13) di
circa 40 metri.

La cosa importante però, è
quella di realizzare una discesa
non in cavo coassiale, che pre-
cluderebbe dall’impiego multi-
banda, bensì con una discesa a
“scaletta”, quindi del tipo bilan-
ciato. Questo prevede, è vero, un
ATU (Antenna Tuner Unit) fra
RTX e cavo che va all’antenna,
ma avremmo una “signora an-
tenna”, montata a V invertita, di
resa non indifferente, al costo del
filo degli isolatori dell’antenna e
della “scaletta” (PVC) e del palo
centrale (circa 30 euro max!).

Non invento nulla di nuovo e
quindi l’idea non è originale, ma
quello che voglio qui sottolinea-
re è che con una spesa realmen-
te modica, si ottiene un’antenna
che dà delle notevoli soddisfa-
zioni anche con 1 W di potenza
out.

Il mio amico George Burt
GM3OXX, diversi anni fa, ha
montato un’antenna del genere,
lunga circa 20 m per ogni brac-
cio, ed in posizione orizzontale, e
con quest’antenna e discesa a
scaletta, ha collegato circa 150
diversi Countries con la potenza
di ben .. 1 W!

Fig. 13 - Schema della “center fed inverted vee”
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AMQ 9 bande HF QRP
3ª parte

di Arnaldo Bollani
IK2NBU

QRP-RTX

F
inalmente dopo aver com-
pletato la parte ricevente, ci
apprestiamo a descrivere la

parte TX SSB e CW di questo HF
QRP, capace di 10 watt su tutte le
bande a noi assegnate, che no-
nostante il periodo di magra del-
la propagazione sono sufficienti
a fare dei bellissimi QSO con
una buona antenna.

Modulatore SSB/CW a 9 MHz

Partiamo dalla scelta del mi-
crofono, un normalissimo dina-
mico da 500 � di impedenza per
uso CB affettuosamente chiama-
to” a cipolla” è quello che dà i mi-
gliori risultati (nel mio caso un
storico Midland).

Il primo circuito di amplifica-
zione microfonica è un classico
della letteratura QRP inglese e
sfrutta un integrato amplificatore
compressore chiamato VOGAD
con sigla SL6270. Sebbene non
sia facile reperirlo ha una qualità
audio decisamente superiore ai
soliti circuiti basati su �M741 e
comprende un efficiente com-
pressore audio interno che forni-
sce una risposta priva di distor-
sioni anche con il Mic Gain al
massimo, che si ottiene sostituen-
do la resistenza da 10K in uscita
al SL6270 con un potenziometro
da 4K7.

Lo schema del VOGAD non
presenta difficoltà e fornisce una
buona tensione BF al Modulato-
re successivo RF a 9 MHz, realiz-

zato con il solito SA602 e 3 quarzi
distinti (USB, CW ed LSB) che
vengono barbaramente selezio-
nati da un deviatore meccanico.
Notate che la BF microfonica vie-
ne iniettata sul piedino 1 del
SA602 in posizione SSB mentre
tale piedino va a massa in posi-

Modulatore SSB 9 MHz

USB CW LSB

9.0015 9.000 8.9985

100

+5V

33pF

IN BF

100N 10N

a massa in CW

16pF
560 560

OUT DSB

K3334

10N 10N

20pF 100pF

Filtro
SSB 2,6 H�

OUT SSB/CW
50�

SA602

Accordo

Modulatore SSB 9 MHz
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zione CW. Con questo trucco in-
fatti si sbilancia il mixer attivo in-
terno del SA602 con l’effetto di
produrre una bella portante in
uscita, che useremo quindi per
produrre la nota CW in uscita
dando e togliendo tensione + 5V
al ritmo del nostro tasto / keyer.

All’uscita del SA602 abbiamo
un segnale DSB (double side
band) che filtriamo con il solito
filtro a 6 celle della Shouva. Tale
operazione si effettua agendo
sulle bobine di taratura poste sul
lato massa dei quarzi 9.0015
(USB)) e 8.9985 (LSB). I quarzi
lavorano invertiti in TX essendo il
nostro HF singola conversione a
sottrazione dal VFO, ad esempio
per trasmettere in banda 14 =
VFO 23 MHz – 9 MHz modulati.

Questa taratura si può effettua-
re in 2 semplici modi: verificando
il minor residuo di portante dopo

il filtro SSB o per confronto con il
ricevitore locale di stazione per
l’esatta corrispondenza fra TX ed
RX in entrambi i modi. Ponendo
un ricevitore all’uscita del filtro 9
MHz, o meglio una analizzatore
di spettro, si preme il microfono
senza parlare con il mic gain a
zero e si regola per il valore più
basso di residuo portante AM in
entrambi i modi USB ed LSB.
Una leggera differenza di atte-
nuazione è riscontrabile non es-
sendo mai i filtri perfettamente
simmetrici. Con il 6 celle della
Shouva si arriva a oltre 60 dB di
attenuazione sulla banda latera-
le indesiderata.

Per il CW che utilizza il quarzo
centrato a 9 MHz siamo al centro
della campana del filtro, quindi
l’unica taratura da fare è la mas-

sima potenza / portante in uscita
agendo sui compensatori che
adattano l’impedenza prima e
dopo il filtro SSB.

Amplificazione modulatore

SSB 9 MHz

A seguire troviamo 2 circuiti di
amplificazione RF con filtraggio
finale passa basso 9 MHz, che
portano il segnale modulato al li-
vello di circa + 3 dBm, utile per il
pilotaggio del mixer ad alta di-
namica EMT-TF3MH che viene
usato anche nel percorso di rice-
zione visto negli articoli prece-
denti.

Microfono
input

+

+ +

+

+

+

Low-Z
2 2�

2 2�

2 2�

2 2�

47�

1n0

1n0
22k

47n

10k

100�

+5V in TX SSB

SL6270

4

3
8

7

216

5 OUT BF

1M0

Vogad

10n

470

3.3k

0.1

2N3866
Q3

1

21K
10

100
0.1

33
0.1

4:1

4:1

3

4

T3

T4

470

2N3866

3.3K

0.1

RF
OUT

1

2

3

4 50 ohm

10
0.1

C19
0.1

5.6

56

0.1
1k

+12V

0.1

Ampli 9 MHz
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Valori superiori di pilotaggio
sebbene alzino il livello RF pro-
dotto, sono controproducenti in
quanto producono armoniche
indesiderate all’uscita del mixer
e la scelta di amplificare in classe
AB preserva la qualità della voce
SSB del modulatore. I trasforma-
tori 4:1 sono realizzati con toroidi
FT 37-47.

In un apparato QRP HF casa-
lingo, la modulazione SSB è “il
nostro biglietto da visita“ quando
ci presentiamo ON the AIR in fre-
quenza. Se la qualità della mo-
dulazione è buona e andate in
QRP, nessuno
immagina il la-
voro radiotec-
nico che c’è
dietro.…: in di-
versi QSO fatti
in questi mesi
ho dichiarato di
usare il solito FT
817 e nessuno
dei corrispon-
denti ha avuto il

sospetto che fosse un mio auto-
costruito !

Filtraggio 9 bande TX

Superato il Mixer si usano in
trasmissione gli stessi filtri de-
scritti nella parte ricevente per
ciascuna banda HF. Le perdite
di inserzione in trasmissione va-
riano da 2 a 4 dB a seconda di
come avete stretto il filtro in tara-
tura. Dovremo quindi tenerne
conto se alla fine avremo un ban-
da che produce 10 watt ed una

+12V in TX

47R

10n

10n

100n

47R

T303
3t+3t
Bifilare

10n
RF OUT

330R

100n
3k3

2N3866
2N3866

BF241

10n
47R1k0

10n

R329
150R

1k0

10k

10n

15k
100R

8R2100R

IN

Passa basso 2 celle Passa basso 9 MHz

Driver HF

L1 L2

C1

C2

C3

C4

C5

IN OUT

Filtri passa basso ellittici a 2 celle TX pilo-

ta. Tutti i valori sono in �H e pF.

Sono usate KANKS COIL o bobine su sup-

porto 6 mm. La potenza da gestire non su-

pera i 500 mW di picco in trasmissione.

Sono 4 passa basso selezionabili per ban-

de associate, posti fra il Pilota ed il finale

da 10 watt.

Il filtro passa basso 30 MHz è fisso in usci-

ta al Driver (50 mW) e al Pilota (500 mW).

Impedenza dei filtri calcolata a 50 �, non

sono simmetrici (IN e OUT sono distinti)

MHz L1 L2 C1 C3 C5 C2 C4

4
KANKS
3334

KANKS
3334

560 1100 680 240 82

10
KANKS
3335

KANKS
3335

180 330 180 68 24

18
KANKS
3335

KANKS
3335

100 230 100 22 10

24
KANKS
3335

KANKS
3335

68 180 75 33 12

30
Bobina
0,3

Bobina
0,3

68 180 75 33 12
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7watt alla massima potenza. E’
un compromesso accettabile in
un progetto a 9 bande, salvo al-
largare il filtro che ha maggiori
perdite e allineare le potenze in
uscita a 10 watt perdendo un
poco di selettività.

Driver TX Post Filtri di Banda

In trasmissione faremo uso di
circuiti in classe AB, soluzione
che migliora la linearità di uscita
da 1 a 30 MHz a scapito di una
maggior quantità di componenti
necessari. Il primo stadio posto
dopo i filtri di banda amplifica
l’uscita sino a circa 50 mW. Il cir-
cuito realizzato è larga banda e
utilizza 3 transistor: BF241 segui-
to da 2 stadi 2N3866. La sua con-
figurazione è particolare con
uscita RF sull’emitter del primo
BF241 e contro reazione per mi-
gliorare l’adattamento di impe-
denza RF rendendola vicina ai
50 � su tutte le bande. L’amplifi-
cazione totale è circa + 30 dBm.
Sull’uscita mettiamo un primo fil-
tro passa basso a 30 MHz a 2 cel-
le di tipo ellittico che contribui-
sce a restare in ambito HF!

Pilota TX 500 mW

Questo singolo stadio utilizza
un 2N4427/2N3866 ed è la re-
plica della stadio finale prece-
dente. Il pilota introduce una
amplificazione modesta (circa +
10 dBm) sempre in classe AB,
sufficiente a raggiungere i 500
milliwatt di uscita. A seguire ho
inserito un passa basso ellittico a

2 celle 30 MHz
fisso e successi-
vamente una ul-
teriore ripulita
con 4 filtri passa
basso a due cel-
le (4-10-18 e 25
MHz) di tipo el-
littico che sono
molto efficaci.
La selezione dei
filtri avviene con
relais 12 volt mi-
niatura. Le ar-
moniche del pi-
lota erano già 40 dB sotto, ma
grazie ai filtri passa basso a 2 cel-
le di tipo ellittico scendono ulte-
riormente a -60/-80. Così iniette-
remo nel finale HF successivo un
segnale veramente ripulito dalle
armoniche e il nostro TX sarà ben
filtrato e più che a norma….me-
glio di alcune radio commerciali
che fanno venire i brividi…

Finale QRP Push Pull

10 watt

Il finale vero e proprio è stato
acquistato in kit di montaggio
negli Stati Uniti diversi anni or
sono da una ditta che disponeva
di tutti i kit di derivazione Motoro-
la. Questo finale ha subito nei
suoi traslochi QRP ogni genere
di torture sino a fondere i compo-
nenti originali MRF475 ed
MRF476 ….che sono stati sosti-
tuiti da più economici e robusti
transistor giapponesi 2SC2166
ed 2SC1969, e da allora non ha
più dato segni di cedimento sal-
vo perdere un poco di linearità /
amplificazione agli estremi di

+12V in TX

10n 47R

100n

10n
RF outT303

3t+3t
Bifilare

330R

100n
3k3

2N3866

8R2

10n
47R1k0

10n
IN

Pilota 500 mW

banda 1.8 e 28 MHz.
Lo schema che vi riporto è un

classico con due coppie di tran-
sistor che lavorano in Push Pull
controreazionate e stabilizzate
per avere una risposta lineare su
tutte le bande. Lo trovate descrit-
to con poche modifiche anche in
vari handbook americani ed in-
glesi. Di fatto pilotandolo con 1
watt si arriva a ben 20 watt in
uscita, con un discreto riscalda-
mento delle alette dissipatrici.

Essendo noi amanti del QRP ho
scelto di pilotarlo con 500 milli-
watt ed avere quindi 10 watt di
picco in uscita. Ho in seguito ag-
giunto una ventolina da 12 volt
(di quelle in miniatura usate sul
processore dei PC) ma alimenta-
ta a 5 volt, che aspira l’aria tiepi-
da sopra il finale e la butta fuori
dal rack 1 U.

Seguono i vari filtri bassa basso
(sono 9) per ciascuna banda HF
che sono stati descritti nella parte
ricevente. Con 10 watt di uscita
effettivi l’assorbimento in trasmis-
sione è di circa 4 ampere com-
plessivi. Nell’unità che contiene
il DDS ho quindi montato un ali-
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mentatore switching da PC por-
tatile da 12,5 volt 8 A di picco,
senza riscontrare alcun proble-
ma o rumore, e risparmiando di
conseguenza molto spazio.

Un piccolo S meter di trasmis-
sione completa il modulo Power

HF ed una presa di servizio sul
frontale è utile per uso transver-
ter su frequenze superiori. Nel
contenitore avanza ancora spa-
zio per un piccolo amplificatore
50 e 144 MHz che completeran-
no in futuro questo progetto QRP
da base.

In conclusione

Vi ringrazio per aver seguito e
letto questi tre miei articoli, per-
ché se lo avete fatto con attenzio-

ne e soffermandovi sui particola-
ri del progetto HF, è già un buon
risultato qualunque siano le vo-
stre capacità di costruzione
QRP, di saldare un componente,
misurare dei segnali o leggere
uno schema a blocchi.

La domanda che sorge sponta-
nea è quindi: “…ma un radioa-
matore come arriva a questi risul-
tati?”

Esistono tante risposte che fan-
no perno su 3 motori fondamen-
tali: Passione, Pazienza e Voglia
di sperimentare. Sono delle ma-

+

+

+ +

-

-

- -
C4

D1 C5

R5 B

BB

R6

C7 D2 C10

50 IN�

C1

T1

C2

R1

R2

R3

RFC1 RFC3

RFC2 RFC4

Q2

Q1

B B

B B

C6

R7

T2 R9

R10

R11

C9

R8

C8
Q3

Q4

RFC5

C13 C14

V+

T3 50 OUT�

R12

C12C11

R4

C3

Finale 10 watt

Elenco componenti Finale HF 10 W

R1 = R4 = 10 �, 1/4 W
R2 = R3 = 30 �, 1/4 W
R5 = R6 = 82 �, 3 W (Nom.)
R7 = 47 �, 1/4 W
R8 = R11 = 6.8 �, 1/4 W
R9 = R10 = 15 �, 1/4 W
R12 = 130 �, 1/4 W
C1 = 39 pF dipped mica
C2 = C3 = 680 pF cercamic disc
C4 = C10 = 220 �F, 4 V, Tantalum
C5 = C7 = C11 = C13 = 0.1 �F cera-
mic disc

C6 = 56 pF dipped mica
C8 = C9 = 1200 pF ceramic disc
C12 = C14 = 10 �F, 25 V tantalum
RFC5 = ferroxcube VK200 19/4B
RFC1, 2, 3, 4 = 10 �H molded choke
B = Ferrite beads (Fair-Rite Prod. Corp.
#2643000101 or Ferroxcube #56 590
65/3B)
D1 = D2 = 1N4001
Q1 = Q2 = MRF476
Q3 = Q4 = MRF475
T1 = T2 = 4:1 impedance transformer
T3 = 1:4 impedance transformer
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Passa basso 9 bande
HF selezionabili -1dB
Passa basso 9 bande
HF selezionabili -1dB

Finale HF 10 watt
QRP 0-30 MHz

Filtri passa banda HF
-5 dB bidirezionali

Pilota 500 mW + Filtri

Driver 0-30 MHz
50 mW + Filtro

VFO - DDS +13 dBm
da 0 a 150 MHz

Mixer Alta Dinamica
EMT3 passivo

Filtro Passa Basso 9

Amplificatore classe
AB 9 MHz

Filtro SSB 9 MHzAMPLI MIC VOGAD
SA602 attivo

Generatore SSB - CW
Microfono

Antenna

lattie sempre più rare ai giorni
nostri, in un mondo omologato
fatto da persone che si acconten-
tano di pigiare dei bottoni, come
semplici utilizzatori, senza la vo-
glia di approfondire la radiotec-
nica che, nota bene, è lo scopo

primo della nostra attività sulle
bande concesse !

Il secondo ringraziamento va a
coloro che hanno scritto libri e
pubblicato articoli, compresa
questa rivista e i suoi compen-
dium che sono stati preziosi

spunti, per giocare oggi con la
radio divertendosi.

Non dimentichiamo gli amici
Radioamatori con il saldatore ac-
ceso che mi hanno dato un mano
ieri ed oggi quando qualcosa
non funzionava…e che grazie
ad Internet sono disponibili H24
in tutto il mondo quando le no-
stre antenne non arrivano a col-
legarli direttamente.

La soddisfazione di operare
una stazione Hand Made è il
“Life Motive” della mia modesta
esperienza radio amatoriale, che
spero vi sarà utile perché il QRP
insegna molte cose, basta cre-
derci!

I QRP CLUB # 001

www.radioavventura.it

HF completo

Schema a blocchi
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La televisione a scansione lenta

di Roberto Perotti
IW2EVK

ATV

Q
uesto articolo è dedicato a
coloro che vogliono intra-
prendere la ricezione o

trasmissione in SSTV,o televisio-
ne a scansione lenta. In esso ver-
ranno affrontati i problemi prin-
cipali della ricetrasmissione TV
in FM e SSB, nonchè saranno
fornite le conoscenze di base per
poter operare. Ulteriori appro-
fondimenti saranno possibili tra-
mite i riferimenti citati a fine arti-
colo.

Brevi cenni storici

La storia della televisione a
scansione lenta è per molti anni
quella della televisione broadca-
sting. I primi esperimenti di tra-
smissione circolare televisiva
sono eseguiti intorno agli anni
'20/'30 con sistemi ad analisi
meccanica dell’immagine. Per la
natura stessa delle telecamere
usate, la scansione avveniva a
bassa risoluzione, circa 120 li-
nee. La larghezza di banda e le
frequenze usate erano quelle
delle normali emissioni AM in
onda media o lunga. Era quindi
facile trasmettere immagini fisse
ben contrastate, mentre si otte-
nevano sfarfallii su immagini in
rapido movimento. Solo con l’av-
vento dell’orticonoscopio e l’uso
delle frequenze VHF intorno ai
40-60 MHz, che consentivano
una maggiore larghezza di ban-
da, si pervenne intorno al 1935
alla trasmissione di immagini di
buona qualità. Finito il periodo
bellico la TV a scansione veloce

diventa la più diffusa, mentre
quella a scansione lenta resta
confinata all’uso industriale e di
sorveglianza via linea telefonica.
I radioappassionati intuiscono
che la ridotta larghezza di banda
permette l’uso in HF a lunga di-
stanza e si impossessano della
tecnica. Scartati i difficili sistemi
meccanici, in USA alcuni OM
sviluppano quello che per molti
anni sarà il sistema principe per
la generazione di segnali SSTV:
il “SAMPLING”. In pratica: l’im-
magine viene ottenuta da un
tubo da ripresa per TV standard:
le linee sono 625 in Europa, 525
in America o Giappone. Il segna-
le video è troppo largo per pas-
sare in un TX SSB, bisogna ridur-

lo da vari megahertz a circa 4
kHz di larghezza di banda.
Come fare? Basta diminuire il
numero di linee e di pixel tra-
smessi. Questo si ottiene cam-
pionando il segnale video e pre-
levando una parte di esso tramite
appositi circuiti analogici. Il se-
gnale viene portato da 625 a 120
linee, tale da essere contenuto in
un canale SSB. Così è anche
possibile salvare le immagini da
trasmettere e quelle ricevute su
un registratore audio standard,
purchè stabile come velocità di
trascinamento. In ricezione il se-
gnale all’uscita del ricevitore ve-
niva ripulito da rumori tramite fil-
tri passabanda e, come in un
normale TV, veniva riprodotto su

Una stazione OM SSTV anni '50
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uno schermo. La durata di un'im-
magine era di 8 secondi, e si usa-
vano schermi P 7 a lunga persi-
stenza. Per salvare l’immagine,
oltre che su nastro, si scattavano
foto allo schermo con opportuni
accorgimenti. Questa tecnica
resta immutata sino agli anni 80,
in cui con l’avvento dei primi PC
si intuisce la possibilità di gene-
rare segnali SSTV con software e
trasmetterle al RTX usando le
porte utenti. Nel gennaio 1982, il
prof. Franco Fanti I4LCF comu-
nica che sta svolgendo esperi-
menti di SSTV con l’uso di un PC
APPLE 2. Dopo aver dato infor-
mazioni generiche sull’interfac-
ciamento delle porte verso il

RXT, profeticamente descrive il
metodo come “Il futuro dell’SSTV”.
La profezia si rivela esatta. Negli
anni successivi è un fiorire di
programmi per il Commodore
64 e lo Spectrum, per altro limita-
ti dalla scarsa potenza dei pro-
cessori e dalla mancanza di me-
moria. Nel 1994 con l’avvento
dei processori 386 si hanno i pri-
mi programmi in grado di gestire
immagini in TX e RX, effettuare

sottotitoli, zoomate e salvataggi
di immagini in multistandard. Il
resto è sotto i nostri occhi: acqui-
sizione con web cam, Internet,
CD-ROM e trasmissione e rice-
zione via sound blaster.

Gli standard

Come per la TV broadcasting,
anche per la SSTV esistono vari
standard b/n e colore. Per il
bianco e nero, oltre al primitivo
120 linee 8 sec ormai storico, esi-
stono una serie di modi a risolu-
zione media ed alta (general-
mente le immagini in bianco e
nero sono comunque trasmesse
con formati colore).

Per il colore le cose si compli-
cano ulteriormente, in quanto
sono diversi oltre al numero di li-
nee, anche i metodi codifica co-
lore, un po’ come se parlassimo
di PAL, SECAM E NTSC sui nor-
mali televisori.

Senza entrare in dettagli inutili,
possiamo affermare che il modo
più diffuso in HF SSB è il Martin
1, seguito dallo Scottie 1. In VHF
FM è usato anche il modo ad alta
velocità Martin2. Solo in alcuni
casi di compatibilità con appara-
ti storici è usato il modo BN 8 sec.

All’inizio della trasmissione di
ogni immagine è irradiato un se-
gnale di identificazione che con-
tiene il tipo di codifica della foto
che seguirà. Questo permette al
computer di predisporsi automa-
ticamente per ricevere con lo
standard corretto. Se il vostro
corrispondente decide di cam-
biare formato fra un’immagine e
l’altra, il vostro programma si
adeguerà senza farvi perdere la
ricezione (questo funziona per-
fettamente in VHF FM, in onda
corta sintonizzazioni non ottimali
o disturbi possono interferire con
questo processo automatico).

Per chiarire meglio le idee ho
raggruppato in una tabella le
modalità più diffuse...

MODO COLORE TEMPO TX LINEE IMM. NOTE

MARTIN 1 si 114 sec 240 linee modo + diff.

MARTIN 2 si 58 sec 240 linee alta vel VHF

SCOTTIE 1 si 110 sec 240 linee meno diff.

SCOTTIE 2 si 71 sec 240 linee alta veloc.

B/W 8 sec no 8 sec 120 linee storico

Schema di codifica di una riga video

Segnale SSTV Martin1 visto all'analizzatore di spettro
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Esistono altri modi di trasmis-
sione, come il Robot, che era lo
standard proprietario di una so-
cietà tedesca di SSTV camera
converter, oppure il sistema
Wraase. Non ho mai incontrato in
HF sui 14 MHz segnali comun-
que diversi dal Martin 1. Solo in
VHF sui 144,500 MHz ho potuto
ricevere alcune immagini Martin
2. Una sola volta ho assistito ad
un collegamento in SSTV bn 8
sec. Da un lato vi era un Commo-
dore 64, dall’altro lato dell’etere
un Pentium! Il QSO è avvenuto
regolarmente, se pur con le limi-
tazioni di grafica imposte dal
C64, che ha meno memoria del
più semplice cellulare oggi sul
mercato.

Frequenze in uso

Secondo quanto indicato dai
band plan sembrerebbe che in
ogni banda vi sia una fetta dedi-
cata alla televisione a scansione
lenta. In pratica, la banda regina
è quella dei 14 MHz, intorno
14.230 kHz. Quasi sempre si rie-

sce a ricevere qualcosa, e se si è
fortunati si possono ottenere im-
magini anche dall’America e dal
Giappone, con un’ottima quali-
tà.

Sui 28 MHz vi è una fetta intor-
no a 28.690, ma viene attivata
solo nei casi di propagazione
decisa. Altra banda importante è
quella dei 144: a 144,500 MHz si
trova la frequenza regionale di
traffico SSTV in FM. Qui i proble-
mi di disturbi e di centratura del-
le HF sono inesistenti e la ricezio-
ne è rilassante, con molte stazio-
ni in QSO locali. Ho anche
notato trasmissioni SSTV nella
banda CB abusiva da 27.400 a
28.000 MHz, ma in modo caoti-
co, framezzate a fonia e con mol-
te “sovramodulazioni”. In mag-
gior parte erano dotate di nomi-
nativi pseudoradioamatoriali
che non mi hanno permesso di
capire da dove arrivassero, ma
penso dalla Spagna.

Programmi per trasmissione -

Ricezione

In questa sezione non darò
path Internet per lo scarico dei
programmi o consigli riguardo
ad un software rispetto ad un al-
tro. Questo perchè molti link di-
ventano obsoleti a causa di una
cattiva gestione dei Web Mana-
ger, e riguardo al software ognu-
no cercherà quello adatto al suo
PC in base al sistema operativo,
alla memoria a disposizione ecc.

Mi sento solo di fare alcune
raccomandazioni riguardo a
cosa utilizzerete.

1) Diffidate dei programmi con

uso limitato ad una data di sca-
denza: sono essenzialmente del-
le demo con "timer" incorporato.
Una volta installate ci si dimenti-
ca della data di termine ed
quando è il momento usarli per
qualcosa di importante non fun-
zionano più.

2) Altrettanto bisogna usare
cautela con le famose �-version:
se non si è più che ferrati nell’uso
del proprio sistema operativo si
possono creare problemi anche
di difficile soluzione e crash im-
provvisi.

3) Non è detto che un software
che usa la sound blaster sia mi-
gliore di uno che usa la porta
com più un’interfaccia. Talvolta
l’interfaccia aiuta a ripulire più
che il software della scheda au-
dio, e questo vale principalmen-
te per PC non molto potenti in
termini di processore / memoria.

Alcuni suggerimenti per i

QSO

Questa sezione la scrivo per
chi non ha mai eseguito un QSO
in SSTV, ma potrebbe venir buo-
na anche per altri...

D) Dove reperire le immagini?
R) Io ho usato foto prese dalle

demo allegate a vari programmi
di grafica, ma esistono anche
raccolte di foto su CD-ROM divi-
se per argomento. Costano
poco, le trovate anche ai super-
mercati e hanno la comodità di
poterle usare senza portare via
spazio su hard disk. Consiglio a
chi invece usa il disco fisso di
convertire le immagini in formato
.JPG 640 x480.

Una immagine SSTV in HF (le righe sono

disturbi).

w w w . e l e t t r o m a g n e t i c s e r v i c e s . c o m
Progettazione di antenne particolari su specifica del Cliente

tel. 0363 84.086 - fax 0363 34.16.36 - cell. 338-16.66.122

NUOVA SEDE:
via S. Pertini, 6 - 26019 VAILATE (CR)

(ad 800 m dalla S. P. Rivoltana)
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Icom IC-7000

di Rinaldo Briatta
I1UW/5

PROVA DI LABORATORIO

R
aramente il detto “ piccolo è
bello” è stato così appro-
priato per un apparato rice

trasmittente amatoriale; anche se
agli apparati di piccola dimen-
sione ormai abbiamo fatto l’abi-
tudine tanti ce ne sono in com-
mercio.

Erede diretto del famoso, e dif-
fuso, ICOM IC 706 questo IC
7000 ne ha anche all’incirca le
dimensioni ma si presenta con
un display di nuova tecnologia,
multicolore, e molto dettagliato
tale che appare più grande di
quanto sia in realtà.

Operativo come il predecesso-
re nelle bande HF poi in 50 MHz,
in VHF e in UHF; la banda di rice-
zione inizia da 30 kHz e arriva
con continuità a 200MHz e ri-
prende da 400MHz fino a
470MHz e questo fatte salve al-
cune varianti a seconda dei pae-
si in cui viene introdotto; la tra-
smissione è consentita nell’ambi-
to radio amatoriale almeno
all’atto della vendita salvo sco-
prire, come di consueto ormai,

che con un semplice intervento
la trasmissione è estensibile e
quindi quasi a banda continua,
ma questo non sarà verificato
nella nostra analisi.

La moderna strutturazione de-
gli apparati prevista in due parti,
una analogica e una digitale,
viene anche qui rispettata e
quindi abbiamo la parte di
front-end con filtri di banda, pri-
ma conversione, filtro roofing e
seguito di conversioni fino a rag-
giungere 16,5 kHz, che è la terza
ed ultima conversione, in ambito
analogico. Poi inizia il mondo di-
gitale che si assume l’onere di fil-
tri di media, sono disponibili tre
larghezze di filtro prefissate e se-
lezionabili per ogni modo opera-
tivo, e poi amplificazione, rivela-
zione e accessori quali doppio
Pass-Band Tuning, forma dei fil-
tri, AGC e tempi relativi, Notch
manuale e automatico, Noise
Blanker e Noise Reducer, e tutta
questa parte del ricevitore è in
ambito DSP.

Anche per la sezione di tra-

smissione avviene lo stesso ciclo
salvo che è capovolto cioè si ini-
zia a generare i segnali in modo
digitale e quando questo è defi-
nito in livello si passa poi alla se-
zione analogica con le opportu-
ne conversioni e amplificazione
di potenza.

Questa costituzione tecnica è
uguale per tutto il range operati-
vo dell’apparato da 30kHz fino a
470MHz; è evidente che lo stato
dell’arte è consimile per apparati
di piccole dimensioni come per
quelli di massima espressione
quale può essere lo IC 7800.
Cambiano ovviamente le presta-
zioni in quanto sono ben diverse
le soluzioni adottate in dipen-
denza del progetto che vuole so-
prattutto dimensioni ridotte per
l’IC 7000.

Attenzione è stata posta in que-
sto progetto a risolvere il proble-
ma ergonomico e cioè evitare
l’intreccio delle dita nelle fasi
operative. Così troviamo che i
comandi sono tasti posti a livello
del frontale, non sporgono, e
hanno, alcuni, dei miniled che
ne indicano illuminandosi la
messa in funzione. In sostanza
sul frontale, tra l’altro staccabile,
ci sono solo tre manopole, due
doppie, e questo agevola le ma-
novre.

Tre manopole e oltre sedici ta-
sti che però sono a livello e quin-
di non ingombrano; una ventina
di comandi ma quanti controlli
sono possibili: difficile contarli
tutti ma credo che siamo attorno
al centinaio di controlli diretti.
Diretti che poi c’è il menù con
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tutti i suoi cinquanta settaggi …
vero che la radio ha piccole di-
mensioni ma le possibilità di ma-
novra sono pari o quasi a quelle
delle sue sorelle più grandi. L’o-
peratore ha a sua disposizione
non solo tutto quello che è ne-
cessario ma molto, molto di più.

Il display usufruisce degli ulti-
mi sviluppi del settore optoelet-
tronico e fornisce immagini mol-
to nitide e ben dettagliate, multi-
funzione con circa una decina di
righe tra cui l’indicazione termo-
metrica della temperatura inter-
na; è reso evidente che senza un
display esteso e ben leggibile
apparati come questo sarebbero
di difficile quando non impossi-
bile utilizzo essendo possibile
esprimere tutte le funzioni impo-
state solamente in forma grafica.

Anche se una descrizione
completa delle opportunità ope-
rative di questo apparato non
sono ovviamente possibili in que-
sto articolo, si pensi che il ma-
nuale ha oltre 150 pagine fitte fit-
te, ne evidenzieremo alcune di
un certo interesse.

Tutti i modi operativi sono di-
sponibili quindi SSB, CW, RTTY,
AM, FM, WFM rx only.

Doppio VFO con SPLIT, RIT e
XIT.

Quarzo di riferimento ad ele-
vata stabilità: +/- 0,5 PPM.

Memorie con 501 locazioni
multifunzioni richiamabili e
scansionabili in svariati modi.

Keyer regolabile con memorie
e possibilità del modo CW rever-
se. Al modo CW sono dedicate
estese funzioni e attenzioni.

Sintetizzatore vocale molto uti-
le ai non vedenti.

Registratore vocale digitale
che facilita le operazioni del tipo
chiamate ripetitive, CQ CQ CQ
o simile, fino a 120 s per messag-
gio; il registratore è altresì utiliz-
zabile, con manovra rapida, an-
che in ricezione.

Nel modo RTTY è possibile ave-
re sul display un indicatore di
sintonia RTTY il che agevola tale
operazione, inoltre è utilizzabile
il filtro a doppio picco sintonizza-
bile.

Gli accessori opzionali sono
pochi, tutto il possibile è già en-
trocontenuto. Resta esterno l’ac-

cordatore automatico di anten-
na, AT 180 oppure AH4, che è in-
terfacciabile e quindi comandato
direttamente da un tasto apposi-
to.

Detto di tutte le meraviglie cat-
turabili a prima vista o almeno al
primo incontro sarà bene pren-
dere visione dei dati tecnici, il
consueto Data Sheet e poi fare
alcune misure agli strumenti; poi
faremo due chiacchiere dei ri-
sultati come appaiono in pratica.

Misure

Eccoci infine, come di consue-
to, alle misure ottenute con le
modalità che i lettori ben cono-
scono.

Apparato ricetrasmittente HF/

VHF/UHF ICOM mod. IC 7000.
Proviene dall’amico Giorgio

Mossino titolare della ditta DAE
di Asti che lo fornisce in prestito
d’uso per queste misure.

ICOM IC 7000 matricola
0201127. In imballo originale si-
gillato con accessori di serie e
manuale operativo

Tutte le misure, salvo diversa
indicazione, sono in modo USB,
con AGC medio, filtro seleziona-
to BW 2,4 kHz. Fron-end in modo
con IPO (preampli escluso)

1°- Noise Floor.

Freq. N.F. con IPO N.F. con
MHz (amp escluso) PRE-on
14.250 -124 dBm -135 dBm
50.5 -128 dBm -138 dBm
144.500 -131 dBm -138 dBm
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2°- Noise dell’OL di prima con-

versione.

14.250 riferimento -122 dBm
14255 -70 dBm
14.260 -40 dBm
14.270 -30 dBm

3°- Bloccaggio.

Segnale a 14.270 e segnale in-
terferente a 14320 MHz, spazia-
tura di 50 kHz.

Il Bloccaggio si verifica con li-
vello del segnale interferente di
-11 dBm

4°- IMD del 3° ordine.

Segnali a 14.300 e 14.325
MHz, spaziatura di 25KHz

Livello di IMD 3°ord. -35 dBm
(valore medio)

Livello dinamico = 89 dB
Livello IP3 = +9,5 dBm ( misu-

ra tipo ARRL)

5°- IMD del 2° ordine.

Segnali generati a 8 MHz e 6.2
MHz

Livello IMD 2° a 14.200 MHz =
-33 dBm

Livello IMD 2° a 1.8 MHz = -17
dBm

6°- IMD di 3° ord. A 145 MHz.

Segnal i 144.500 MHz e
144.475 MHz, spaziatura di
25kHz

Livello IMD 3° -44 dBm
Livello dinamico = 84 dB
Livello IP3 = -2 dBm (misura

tipo ARRL)

7°- S meter in HF.

Frequenza 14.250
Meter S9 100 �V
Meter S5 25 �V.

Meter S1 7,5 �V. A questo livel-
lo ha inizio l’azione AGC

8°- Potenze di uscita.

Frequenza modo modo modo
CW/FM SSB/ALC SSB/COMP/ALC

1.8 MHz 100W 55W 70 W #
14.2 MHz 97W 55W 70 W #
28.5 MHz 95 W 55W 70 W #
50.5 MHz 90 W 50 W 67 W
145 MHz 30 W
430 MHz 18 W

Nota 1 - Segnali in modo SSB
generati con doppio tono audio

Nota 2 - # in presenza di mo-
derato flat-topping; nell’appara-
to in prova si ottiene un livello
massimo ancora lineare con set-
taggio del Mic Level al 75% e
con Comp al 25%

Nota 3 - Durante le prove TX,
con modo FM, l’apparato, este-
riormente, rimane quasi freddo
per tempi di Key-down di circa
10 minuti; l’indicazione di tem-
peratura si approssima a metà
scala.

Nota 4 - Spuri e armonici sono
a -40 dB in banda 160 metri; con
attenuazioni più elevate nelle al-
tre bande.

Prove pratiche e commenti

Se pensate che questo appara-
to è il seguito, il sostituto, dell’IC
706 siete completamente nell’er-
rore, anche io pensavo che così
fosse ma mi sono dovuto ricrede-
re: l’IC 7000 è un apparato del
tutto nuovo e che appartiene alla
nuova generazione di rice-tra-
smettitori multimodo e multiban-
da. Questa nuova generazione

di “radio” è iniziata praticamente
alcuni anni or sono con il mod.
IC 756 PRO, seguito dal’ IC 756
PRO 2 e ora dal PRO 3.

Caratteristica base di questa
nuova generazione è la struttura
mista analogica/digitale, analo-
gica nel front-end che per con-
versioni successive arriva fino ad
un valore di Media Frequenza
tale che il segnale a Radio Fre-
quenza possa essere introdotto
nel processo digitale; si tratta in
genere di Media Frequenza
compresa tra i 15 e i 35 kHz cir-
ca. Questo è lo stato dell’arte, e
da qui, dopo adeguato campio-
namento via ADC, viene “lavora-
to” in forma numerica da un DSP;
la qualità del campionamento e
l’impiego del miglior DSP possi-
bile portano ai migliori risultati.
Ovviamente la miglior soluzione
possibile è un problema di costi
e quindi tra un moderno TOP
RECEIVER e un apparato porta-
bile, quale è il mod IC 7000, ci
sono … alcuni dB di differenza
ma ciò che non cambia è la so-
stanza della strutturazione tecni-
ca degli apparati.

Dell’ IC 706 questo IC 7000
mantiene le dimensioni e alcuni
particolari che ho menzionato
all’inizio: è totalmente nuovo il
display che è non tanto più gran-
de, le misure sono quelle, ma ora
molto più dettagliato e, lumino-
so, multicolore e infine anche
ben leggibile e d’altra parte guai
se così non fosse che le numero-
sissime funzioni disponibili non si
potrebbero leggere.

Se posso permettermi una criti-
ca è proprio questa che sono tal-
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Il progetto dei filtri passivi (1)
Sbagliato considerare che i filtri attivi abbiano ovunque soppiantato i filtri passivi. In un buon numero di

applicazioni, infatti, il ricorso a un filtro passivo può essere più conveniente e immediato

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

N
egli ultimi anni si è sempre
più enfatizzato il ricorso ai fil-
tri attivi fornendo spesso l’im-

pressione che in un qualsiasi cir-
cuito, ove sia necessario utilizzare
un filtro, sia quasi indispensabile
ricorrere alla componentistica atti-
va.

Senza alcun dubbio i filtri attivi,
che, in genere, hanno l’amplifica-
tore operazionale come compo-
nente circuitale di base, risolvono
brillantemente notevoli problemi
che, in specie per alcune bande di
frequenza, sarebbero altrimenti di
difficile soluzione, ma vi è una
molteplicità di casi nei quali è più
immediato, e anche meno costoso,
ricorrere esclusivamente alla com-
ponentistica passiva e, in partico-
lar modo, a circuiti dotati soltanto
di resistenze e capacità o di resi-
stenze e induttanze. I lati negativi

dei filtri passivi risiedono nella loro
complessità che aumenta con
l’aumentare dell’ordine del filtro,
nell’apportare al segnale utile una
attenuazione, nel non consentire
l’amplificazione del segnale tratta-
to, mentre, per converso, presen-
tano il vantaggio, contrariamente
ai filtri attivi, di non richiedere ap-
posita alimentazione. In questa
sede, e nelle seguenti, analizzere-
mo i filtri passivi R-C e R-L fornen-
do anche i criteri per un appro-
priato dimensionamento.

La frequenza di taglio

Indicati con Vo e Vi rispettiva-
mente la tensione di uscita e la ten-
sione di ingresso di un filtro, si de-
finisce frequenza di taglio, fT,
quella frequenza alla quale il se-
gnale di uscita Vo ha ampiezza

pari a 0,707 = 1 / 2 volte l’am-
piezza del segnale Vi di ingresso.
In decibel questa attenuazione
vale – 3 dB. Questa premessa, i cui
contenuti analitici saranno fra
poco chiariti, è necessaria per me-
glio comprendere il seguito.

Ordine dei filtri

Per definizione il filtro è quel cir-
cuito che lascia passare inalterati i
segnali di una certa frequenza (se-
gnali in banda passante) atte-
nuando più o meno sensibilmente
i segnali con frequenza differente
(segnali in banda interdetta). Sen-
za addentrarci qui nell’argomento
diremo soltanto che un filtro atte-
nua in maggior misura le frequen-
ze della banda interdetta quanto
più è elevato il suo ordine. Per
esempio, ricordando che una de-
cade indica l’intervallo fra una fre-
quenza f e una frequenza 10f (o fra
una frequenza f e una frequenza
0,1f), un filtro del primo ordine ap-
porta un’attenuazione di 20 dB
per decade, un filtro del secondo
ordine un’attenuazione di 40 dB
per decade, un filtro del terzo or-
dine un’attenuazione di 60 dB per
decade, ecc. Il diagramma di cui
alla figura 1, per esempio, riporta
la curva di risposta in frequenza di
un filtro passa-alto del primo ordi-
ne con frequenza di taglio a circa
160 Hz. Si può constatare come,
nell’intervallo di una decade, os-
sia passando da una frequenza f =
50 Hz a una frequenza f = 0,1 f = 5
Hz (posizione dei marker verticali
a e b) l’attenuazione nella banda
interdetta sia di circa 20 dB così
come indicano i marker orizzontali

Fig. 1 - Curva della risposta in frequenza di un filtro passa-alto. Per definizione questo fil-

tro consente il passaggio dei segnali con frequenza maggiore della frequenza di

taglio, mentre attenua, in modo più o meno marcato a secondo dell’ordine del fil-

tro, i segnali a frequenza inferiore. Nella curva di figura l’attenuazione è di 20 dB

per decade (filtro del primo ordine).
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c e d. Si legge, infatti: c – d = –
19,59 dB. La figura 2 riporta la ri-
sposta la risposta in frequenza di
un filtro passa-alto con la medesi-
ma frequenza di taglio, ma del se-
condo ordine, ossia con una atte-
nuazione di 40 dB per decade. In
questo caso passando da f = 50
Hz a f = 0,1 Hz l’attenuazione,
sempre indicata dai marker oriz-
zontali c e d, sia di 40 dB. Si legge,

infatti: (c – d) = – 40 dB. La figura
3 evidenzia ancor meglio l’incre-
mento di attenuazione che si ottie-

ne passando da un filtro del primo
ordine a un filtro del secondo ordi-
ne.

Si noti che entrambi i filtri pre-
sentano, in banda passante, gua-
dagno G unitario. Infatti, aldilà
della frequenza di taglio fT, l’anda-
mento della curva è rettilineo e si
evolve su 0 dB. A 0 dB si ha G = Vo

/ Vi = 1. Ciò significa che, in ban-
da passante, il segnale di uscita Vo

eguaglia in ampiezza il segnale di
ingresso.

Il filtro R-C passa-alto

È riportato nella figura 4. Questo
filtro, giusto la sua definizione, la-
scia passare con attenuazione
pressoché nulla tutte le compo-
nenti di segnale con frequenza
più elevata della sua frequenza di
taglio, mentre, essendo del primo
ordine, apporterà una attenuazio-
ne di 20 dB per decade in banda
interdetta, ossia a monte della fre-
quenza di taglio fT. Questa, a – 3
db, è fornita dall’espressione:

f
RC

T �
1

2�
[1]

Per C = 0,01 �F e R = 100 k�
come nel circuito in figura, si ha
quindi:

fT =
1

2 0 01 10 1000006� � � ��� ,

= 159 Hz

La figura 5 riporta la curva di ri-
sposta in frequenza. Il marker oriz-
zontale d è posto sul livello 0 dB
che indica il livello del segnale Vi

Fig. 2 - Curva di risposta in frequenza di un filtro del secondo ordine. L’attenuazione nella

banda interdetta è di 40 dB per decade.

Fig. 3 - Le due curve evidenziano chiaramente la diversa attenuazione di un filtro del pri-

mo ordine da un filtro del secondo ordine.

Fig. 4 - Filtro passivo R-C passa alto.

Fig. 5 - Risposta in frequenza del filtro R-C passa-alto di cui alla figura 4. Il marker vertica-

le a indica la frequenza di taglio a – 3 dB.
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di ingresso mentre il marker oriz-
zontale c è posto a – 3 dB. Si leg-
ge, infatti: (c – d) = – 3 dB. La posi-
zione del marker verticale a, che
passa per il punto di intersezione
del marker c con la curva, indica la
frequenza di taglio. Si legge, infat-
ti: (a – b) = 160 Hz.

L’angolo di fase, ossia lo sfasa-
mento apportato dal filtro al se-
gnale di uscita rispetto al segnale
di ingresso, si calcola con l’espres-
sione:

�
�

� arctg
C R

1
[2]

Per � = 2� fT =
= 2 x 3,14 x 159 = 999 rad/s,
C = 0,01 x 10–6 e R = 105,
si ricava quindi:

� �
� � ��

arctg
1

999 0 01 10 106 5,
= 45°

Alla frequenza di taglio fT = 159
Hz la tensione di uscita è, quindi,
in anticipo di 45° rispetto alla ten-
sione di ingresso. Questo risultato
è visibile nel diagramma di cui alla
figura 6 che è definito, per l’ap-
punto, diagramma di fase. Il mar-
ker c nel punto di intersezione fra il
marker verticale a posto sulla fre-
quenza di taglio, e la curva, forni-
sce lo sfasamento. Si legge, infatti:
(c – d) = 45,06°.

Ma come si perviene all’espres-
sione [1]? Per ricavare questa
espressione è sufficiente conside-

rare che il valore numerico del
rapporto Vo / Vi (ossia Vo / Vi in mo-
dulo) è fornito dall’espressione:

V

V

C R

o

i

�

�
�

�
	
	




�
�
�

1

1
1

2

�

=

=
1

1
1

2

�
�

�
	
	




�
�
�
� f C R

[3]

Poiché convenzionalmente si as-
sume come frequenza di taglio
quella frequenza alla quale il se-
gnale di uscita è pari a 1/ 2 volte
il segnale di ingresso, ciò implica
che debba essere:

V

V

o

i

� �
1

2
0 707, [4]

Confrontando la [3] con la [4] si
vede che il denominatore della
prima può essere eguale alla radi-
ce quadrata di 2 solo a condizione
che sia:

1 1

2
1

� �C R f C RT

� �

Da questa si ricava l’espressione
[1] della frequenza di taglio.

Dall’espressione [3] si ricava al-
tresì che per � = 0 (ossia per f = 0)
il rapporto Vo / Vi = 0. Ciò significa
che alla frequenza zero la tensio-

ne di uscita è nulla e non poteva
essere diversamente dal momento
che, come è noto, in continua il
condensatore si comporta come
un circuito aperto. Mentre per f
tendente all’infinito il rapporto
Vo/Vi tende a 1 e ciò significa che
l’ampiezza della tensione di uscita
è eguale all’ampiezza della ten-
sione di ingresso. E non poteva es-
sere diversamente dal momento
che via via che aumenta la fre-
quenza il condensatore si compor-
ta sempre più come un circuito
chiuso.

Come si vedrà fra poco, l’espres-
sione [3] è anche utile quando si
voglia determinare il rapporto Vo /
Vi, ovvero l’ampiezza della tensio-
ne di uscita Vo, ad una determinata
frequenza.

Dimensionamento del filtro

R-C passa-alto

Si supponga di dover dimensio-
nare un filtro R-C passa-alto per
una frequenza di taglio di 20 Hz,
ossia per una frequenza pari al li-
mite inferiore della banda audio.

Il dimensionamento può iniziare
dalla determinazione della resi-
stenza R di uscita. A questa con-
viene attribuire un valore non infe-
riore ad alcune decine di k�. Si
può porre, per esempio, R = 100
k�. Poiché dall’espressione [1] si
ricava:

C
f RT

�
1

2�

per fT = 20 Hz e R = 100 k� si rica-
va:

C �
� � �

1

2 20 100000�
=

= 79,58 nF

Questo valore si porterà a 82 nF
che è il valore normalizzato più
prossimo per eccesso.

La figura 7 riporta in diagramma
la curva di risposta del filtro pas-
sa-alto con frequenza di taglio
prossima a 20 Hz. Questa è indica-
ta dalla posizione del marker a. Si
legge, infatti: Xa = 19,39 Hz. Si
noti che la frequenza ottenuta, an-
che se di poco, è minore di 20 Hz.
Ciò è dovuto al fatto di aver utiliz-
zato un condensatore di capacità

Fig. 6 - Curva di fase relativa la circuito della figura 4. Alla frequenza di taglio il .segnale

di uscita è in anticipo di 45° rispetto al segnale di ingresso. Mentre al decrescere

della frequenza si ha un incremento dello sfasamento fino ad avere un angolo di

fase di 90° per f = 0, al crescere della frequenza lo sfasamento tende a zero.
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appena maggiore di quella de-
sunta dal calcolo.

Con riferimento a quanto in pre-
cedenza affermato, volendo cono-
scere qual è l’ampiezza della ten-
sione Vo per una frequenza com-
presa fra 0 e la frequenza di taglio,
per esempio a 10 Hz, sarà suffi-
ciente applicare l’espressione [3]
ponendovi f = 10 Hz. Si ha così
(sempre per R = 100 k� e C = 82
nF):

V

V

o

i

=

1

1
1

2 10 100000 82 10 9

2

�
� � � � �

�

�
�

�

�
	
�

= 0,458

Da cui si ricava:

Vo = Vi × 0,458

Supponendo di aver applicato
in ingresso un segnale sinusoidale
di 2 V da picco a picco, alla fre-
quenza di 10 Hz si avrà in uscita un
segnale Vo il cui valore da picco a
picco sarà:

Vo = 2 × 0,458 = 0,916 V

L’andamento della tensione Vo è
riportato in diagramma nella figu-
ra 8. Il valore da picco a picco, in-
dicato dalla reciproca posizione
dei marker orizzontali c e d, è, per
l’appunto, di 916,4 mV. Si legge,
infatti: (c – d) = 916,4 mV. La posi-
zione reciproca dei marker verti-
cali indica la frequenza. Si legge,
infatti: (a – b) = 99,97 ms a cui cor-
risponde una frequenza pari a 10
Hz.

Per quanto concerne il tipo di
condensatore da utilizzare sarà
opportuno, particolarmente nel
caso il filtro sia chiamato a lavorare
a frequenze notevolmente elevate,
ricorrere a condensatori ceramici.
Ciò per le perdite notevolmente
contenute e per il minimo ingom-
bro che questi condensatori pre-
sentano.

Il filtro passa-alto R-L

Il circuito di cui alla figura 9 è il
duale nel filtro riportato nella figu-
ra 4. È infatti un filtro passa-alto
realizzato con una resistenza e
una induttanza.

Il rapporto Vo / Vi ha in tal caso
l’espressione:

V

V
R

f L

o

i

�

�
�

�
�
�

�

�
	
	

1

1
2

2

�

[5]

Mentre lo sfasamento fra ingres-
so e uscita ha espressione:


 �� arctg R f L/2

Ponendo eguale a 1 il termine R
/ 2�fL che compare nella [5], per
la frequenza di taglio, sempre a –
3 dB, si ricava l’espressione:

f
R

L
T �

2�
[6]

Pertanto, per R = 1,2 � e L = 10
mH il filtro passa-alto della figura 9
presenterà una frequenza di ta-

glio:

fT �
� � � 


12

2 10 10 3

,

�
= 19 Hz

La figura 10 riporta la curva di ri-
sposta in frequenza. Il marker ver-
ticale a indica la frequenza fT =
19,05 Hz. Si legge, infatti: Xa =
19,05 Hz. Si noti come il marker
orizzontale c sia a – 3 dB dal mar-
ker orizzontale d il cui livello è di 0
dB (livello del segnale di ingres-

Fig. 7 - Risposta in frequenza del filtro passa-alto di cui alla figura 4 dimensionato per

una frequenza di taglio pari a 20 Hz.

Fig. 8 - Andamento della tensione di uscita nel filtro di cui alla figura 4 per C = 82 nF, R =

100 k� alla frequenza di 10 Hz. Il segnale Vi di ingresso ha ampiezza di 2 V da pic-

co a picco.

Fig. 9 - Filtro passa-alto R-L.
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so). Ciò indica, come già nell’ana-
logo filtro R-C, che in banda pas-
sante – ossia a valle della frequen-

za di taglio – il segnale di uscita
eguaglia in ampiezza il segnale di
ingresso.

Per quanto riguarda la fase an-
che in questo caso la tensione Vo,
alla frequenza di taglio, è in antici-
po di 45° rispetto al segnale di in-
gresso. La relativa curva di fase è
esposta nella figura 11. Qui il mar-
ker orizzontale c, nel punto di in-
tersezione della curva col marker
verticale a che indica la frequenza
di taglio, indica uno sfasamento in
anticipo di 45°. Si legge, infatti: (c
– d) = 45,01°.

Lo sfasamento alla frequenza di
taglio si può dedurre anche dalle
curve riportate nella figura 12 che
indicano i segnali di ingresso (Vi) e
di uscita (Vo) applicando al filtro
una tensione sinusoidale, per
esempio, di 2 V da picco a picco
con frequenza pari a 19 Hz, Osser-
vando la posizione dei marker ver-
ticali a e b, si vede che la Vo ha un
anticipo t di 6,627 ms rispetto alla
Vi. A 6,627 ms corrisponde un anti-
cipo di 45°. L’angolo di sfasamen-
to ha infatti espressione:

� = 360 • f • t

Pertanto per f = fT = 19 Hz e
t = 6,627 ms si ricava:

�=360×19×6,627×10–3=45,3°

Dallo stesso diagramma si vede
che l’ampiezza della tensione di
uscita è pari a 0,707 Vi così come
dev’essere alla frequenza di ta-
glio. Avendo infatti applicato in in-
gresso un segnale sinusoidale Vi =
2 V da picco a picco, si ha in uscita
una tensione Vo il cui valore da
picco a picco – indicato dalla reci-
proca posizione dei marker oriz-
zontali c e d – è pari a circa 1,414
V. Si legge, infatti: (c – d) = 1,417
V.

Un’ultima considerazione. Tal-
volta l’attenuazione è espressa in
dB per ottava intendendosi per ot-
tava l’intervallo fra la frequenza f e
la frequenza doppia 2f (o fra f e ½
f). Per passare da un’attenuazione
espressa in dB per decade alla
corrispondente attenuazione in
dB per ottava è sufficiente dividere
i dB per decade per 3,33. Così,
per esempio, 20 dB per decade
equivalgono a 6 dB per ottava, 40
dB per decade a 12 dB per ottava,
ecc.

Fig. 10 - Risposta del filtro passa-alto di cui alla figura 10. La frequenza di taglio è di circa

20 Hz.

Fig. 11 - Come per il filtro R-C, lo sfasamento fra ingresso e uscita alla frequenza di taglio

è di 45°. L’uscita è in anticipo rispetto all’ingresso.

Fig. 12 - Visualizzazione dello sfasamento ingresso-uscita tramite la risposta in ampiez-

za. La posizione reciproca dei marker verticali a e b indica l’anticipo della Vo ri-

spetto alla Vi. Da questo si ricava facilmente l’angolo di fase.
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Sperimentare con gli
stabilizzatori a tensione fissa

Come variare la tensione di uno stabilizzatore LM 7815 da 0 a 15 V

di Dino Casella
I8ODN

CIRCUITI-COMPONENTI

T
utte le apparecchiature elet-
troniche che noi usiamo,
sono dotate internamente di

un alimentatore il cui compito è
quello di fornire la corrente ne-
cessaria per il loro funzionamen-
to. Il tipo di corrente richiesto da
queste apparecchiature, è a po-
larità fissa con tensione che può
variare a seconda dei casi. In ge-
nere , i valori più usuali si aggira-
no sui: 5-6-9-12-24 volt.

Molte case costruttrici di appa-
rati elettronici, per snellire la cir-
cuiteria e per ottimizzare la stabi-
lizzazione della tensione, fanno
ricorso ai conosciutissimi com-
ponenti: LM 7805-7812-7815-
7818-7824-7905-7912 ecc. Si

intuisce quindi, che con pochi
componenti è semplice realizza-
re un alimentatore.

L’obiettivo di questa mia mo-
desta esposizione, è quello di di-
mostrare come sia possibile far
variare la tensione da 0 volt, fino
a raggiungere il valore massimo
dichiarato dal costruttore, dello
stabilizzatore a tensione fissa.

Sappiamo che sollevando il
terminale comune di uno stabi-
lizzatore dalla massa, la tensione
d’uscita può solo essere elevata
rispetto a quella dichiarata e non
al contrario abbassata. Però di
contro, se si porta il terminale co-
mune ad un potenziale elettrico
al di sotto di 0 volt (tensione ne-

gativa), si ha in uscita un abbas-
samento della tensione che risul-
ta essere proporzionale ad esso.
Sulla base di questa caratteristi-
ca, conduciamo uno esperimen-
to con lo stabilizzatore LM 7815.

T

F

D1

C1

1

2 3
IC1

-15V

C2

R1

1

2

3

C3

0 15V�

IC2

D2

17 20V

2A

�

Elenco componenti fig. 1

T = trasformatore 17 � 20 V 2 A
R1 = trimmer 2,2 k�
C1 = 1000 �F 50 V
C2 = 1 �F 50 V
C3 = 2200 �F 50 V
D1-D2 = 1N4002
IC1 = LM7915
IC2 = LM7815

Fig. 1 - Circuito di base
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Se al suo polo comune isolato
dalla massa , viene applicata una
tensione di -5 volt, in uscita sarà
presente una tensione di +5 volt;
se forniamo una tensione di -9
volt, in uscita avremo una tensio-
ne di +9 volt e così via per tutti i
valori fino ad arrivare a quello
dei -15 volt ai quali corrisponde
in uscita la massima tensione po-
sitiva dichiarata. A riguardo ve-
dasi lo schema del circuito della
figura 1. Il circuito impiega due
stabilizzatori a tensione fissa, si-
glati LM7915 e LM7815.

Il primo stabilizzatore LM7915,
ha il compito di fornire la tensio-
ne negativa stabilizzata, che at-
traverso il cursore del potenzio-

metro polarizza il terminale co-
mune del secondo stabilizzatore
LM7815 determinando in uscita,
a seconda della sua variazione,
una escursione compresa tra 0
volt e +15 volt. Poiché il circuito
lavora a semi onda, non è possi-
bile sfruttare totalmente la poten-
za del trasformatore, per cui se si
desidera avere una maggiore
potenza conviene ricorrere
all’onda intera, come indicato

LM7915 LM7815

sigla sigla

M INE E

IN M
1 12 23 3

M
IN
E

= massa
= ingresso

= uscita

17 20V

5A

�

17 20V

300mA

�

RS1

RS2

C1

C2

R1

IC1

IC2

1

2

3

1

32

2,2k
C3

C4

R2

R3 R4

R5

SCR1 (ex TR3)

0 15V��

0 15V��

-15V

TR1 TR2

P

A

K1

2

3

G

Elenco componenti fig. 2

R1 = trimmer 2,2 k�
R2 = 27 �
R3-R4 = 0,1 � 5 W
R5 = 0,1 � 10 W
RS1 = ponte raddr. 10A/100 V
RS2 = ponte raddr. 1,5A/100V
C1 = 10.000 �F 50 V
C2 = 1000 �F 50 V
C3 = 4,7 �F 50 V
C4 = 1 �F 50 V
IC1 = LM7815
IC2 = LM7915
TR1 e TR2 = 2N3055
TR3 = BT151

Fig. 3 - Identificazione dei terminali

Fig. 2 - Esempio di utilizzazione degli stabilizzatori a tensione fissa per alimentatori variabili.

RADIOMANIA
APPARECCHI RICETRASMITTENTI

PER C.B. E RADIOAMATORI - ANTENNE - ACCESSORI

TELEFONIA DELLE MIGLIORI MARCHE

Via Roma, 3

28075 GRIGNASCO (NO)

TEL. e FAX 0163-41.71.60

Via Volta, 85/d

28100 NOVARA

TEL. e FAX 0321-39.83.85

nella figura 2.
Lo schema illustrato nella figu-

ra 2, riporta un esempio di come
possono essere utilizzati i com-
ponenti suddetti, nella autoco-
struzione di alimentatori a tensio-
ne variabile. Per chi volesse veri-
ficare quanto esposto, non ha
che armarsi di buona volontà e
mettersi all’opera.
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L’oscillatore Colpitts

ABC DELLA RADIO A VALVOLE

R
iprendiamo il nostro esame
dei circuiti a valvole descri-
vendo, stavolta, un altro

schema di oscillatore ... storico.
Parlando dell’Hartley, ci si sen-

te dire: perché non il Colpitts? E
naturalmente ... viceversa! Ebbe-
ne, non resta (ed è giustissimo)
che accontentarli ambedue.

Hartley contro Colpitts

Cominciamo col rinfrescarci la
memoria a proposito del circuito
Hartley, che abbiamo studiato e
realizzato qualche mese fa (fig.
1) (è la fig. 1 a pag. 32 del
11/2005). Qui il segnale appli-
cato all’ingresso dell’amplifica-
tore, ovvero alla griglia del trio-
do, è prelevato da una presa in-
termedia della bobina.

Lo schema di base dell’oscilla-
tore di tipo Colpitts è molto somi-
gliante, salvo che il collegamen-
to per la retroazione è effettuato
con una presa intermedia sulla
capacità, qui raffigurata come
un doppio condensatore variabi-
le (fig. 2).

La presenza dell’induttanza di
blocco (RFC) sul catodo, per-
mette il passaggio della corrente
continua verso massa, senza pe-
raltro influire sul funzionamento
a radiofrequenza. Infatti la sua
impedenza è tanto elevata che la
si può considerare come un cir-
cuito aperto (beninteso, per la
RF).

Ma torniamo ora al circuito
vero e proprio dell’oscillatore
Colpitts quale è stato effettiva-
mente realizzato.

Il suo schema è riportato il
fig.3; certo che, a prima vista non
sembrerebbe aver niente a che
fare con quanto sin qui descritto,
e quindi è necessario esaminarlo
attentamente.

Di quest’ultimo schema, pren-
diamo in considerazione sola-
mente la parte riguardante il cir-
cuito oscillante vero e proprio, ri-
disegnandola opportunamente,
cioè riposizionandone solamen-
te i componenti; ne otterremo
così lo schema di principio di
fig.4, che assomiglia molto a
quello già riportato in fig. 1. É
quindi ora di studiarlo da vicino.

Esame dello schema

Il circuito oscillante, quello
cioè che determina la frequenza
di oscillazione, è costituito dalla
bobina L e da un gruppetto di
condensatori come raffigurato
nello schema di fig.5, in cui sono
anche indicate le capacità inte-
relettrodiche del triodo, indicate
come CA (capacità fra anodo e
griglia) e CK (capacità fra catodo
e griglia).

Per semplificare, risolte le varie
combinazioni serie/parallelo dei
singoli valori, il complesso oscil-
lante si riduce a quanto riportato
in fig. 6, talché la capacità effetti-
va che il circuito presente in pa-
rallelo al gruppo LC di sintonia
equivale a 360 pF.

A questo punto, possiamo chie-
derci: perché questi circuiti
equivalenti, e relativi calcoli per
arrivare ad essi?

Abbiamo appena accennato
alle capacità interelettrodiche:
approfondiamo proprio questo
argomento.

Come tutti i tubi elettronici, an-
che il nostro triodo (più o meno)

Fig. 1 - Per ricordare l’oscillatore Hartley. Fig. 2 - Schema classico di oscillatore Colpitts.
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scalda: basta toc-
carne i l vetro
dopo qualche mi-
nuto di funziona-
mento. Riscaldan-
dosi, i suoi organi
interni, e cioè i
vari elettrodi, si di-
latano, si contor-
cono, in pratica si
avvicinano l’uno
all’altro.

La griglia e il ca-
todo, per esem-
pio, costituiscono
le due armature di
un pur piccolo
condensatore, e
lo stesso avviene
per griglia e plac-
ca: condensatore
di modesta capa-
cità (qualche pi-

cofarad), che però concreta-
mente esiste ed è proprio in pa-
rallelo al nostro circuito oscillante.

Se queste capacità con la tem-
peratura variano in qualche mi-
sura, altrettanto varia la frequen-
za di oscillazione del circuito,
mentre le capacità esterne al
tubo restano pressoché costanti.

Ma essendo i valori di capacità
esterne del circuito Colpitts piut-
tosto elevate (almeno qualche
centinaio di pF), le variazioni
delle capacità interelettrodiche
(percentuali di pochi pF) risulta-
no quasi trascurabili: questo è il
motivo per cui questo tipo di
oscillatore risulta di grande im-
piego per la buona stabilità di
frequenza che garantisce sia in

Onde Medie che in Onde Corte.
Ora dedichiamoci finalmente

al nostro circuito completo
(fig.3).

Per prima cosa, facciamo nota-
re che la bobina L non viene at-
traversata da alcuna corrente
(continua). Questo fatto presenta
qualche vantaggio: meno rischi
di eventuali cortocircuiti dell’alta
tensione verso massa, e di even-
tuale (seppur modesto) riscalda-
mento a seguito del normale
passaggio della corrente anodi-
ca, per effetto Joule.

L’induttanza di blocco (RFC)
nel circuito di placca serve ad
impedire che il segnale RF abbia
a “perdersi” nel circuito di ali-
mentazione. Il condensatore CD

svolge la normale mansione di
fugare eventuali residui di RF.

Con un condensatore variabile
CV di 180 � 200 pF, l’azione del-
le due capacità C1 e C3, il cui
valore complessivo abbiamo vi-
sto equivalere a 360 pF, produce
un rapporto di variazione capa-
cità (da parte di CV) di circa 1,4
� 1,5, che corrisponde così a co-
prire una banda di frequenza
abbastanza stretta (ma sufficien-
te per usi normali) senza alcun
bisogno di demoltipliche.

Componenti

I valori dei condensatori consi-
gliati sono riportati nella tabelli-
na che segue, assieme ai valori
della tensione di lavoro.

C1 : 1,5 nF – 160 V
C2: 1,2 nF – 400 V
C3: 470 pF – 60 V
CS: 100 pF – 400 V
CG: 68 pF – 100 V
CD: 1 nF – 400 V

Per la migliore stabilità, sareb-
be consigliabile che i condensa-
tori fossero del tipo a mica, o
quanto meno in polistirene.

Con i valori citati, ed una bobi-
na L da 15 �H circa, la frequenza
di oscillazione si aggira sui 2
MHz, con un’ampiezza del se-
gnale (fra l’altro, ben sinusoida-
le) di 6 Vpp.

TNX I4ACO

Fig. 3 - Scema del nostro oscillatore Colpitts.

Fig. 4 - Altro modo di disegnare il nostro

oscillatore.

Fig. 5 - Il circuito dell’oscillatore vero e

proprio con tutte le capacità del

montaggio. Fig. 6 - Lo schema di fig. 5 con le semplifi-

cazioni del caso.
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Wattmetri 100W per HF/VHF
Alcune idee e qualche realizzazione

di Angelo Contini
I2ACC

STRUMENTAZIONE

T
empo fa, navigando nel sito
della Radiosurplus Elettroni-
ca capitai su una offerta di

un wattmetro surplus, il “Dummy
Load DA-189/GRC - Wattmetro
50 �, 40W, 600/1850 MHz.” per
la modica cifra di 10 Euro. Natu-
ralmente il wattmetro non era
funzionate, l’offerente dichiara-
va che la resistenza da 50 � era
interrotta. Qualche giorno pri-
ma, cercando, sul catalogo RS,
delle resistenze non induttive per
un attenuatore di ingresso di un
transverter, avevo notato resi-
stenze tipo Cermet da 50W,
100W, 250W ad un prezzo ragio-
nevole ed avevo pensato che for-
se erano adatte per un carico fit-
tizio migliore di quello in mio
possesso, un barattolo di vernice
con resistenze a carbone in ba-
gno d’olio. Non erano disponibili
valori come 50 � oppure 25 �
(due in serie fanno i nostri fatidici
50 �) ma c’erano quelle da 100
� (50 � in parallelo). Mettendo
insieme le due notizie e cono-
scendo a grandi linee il DA-
189/GRC ed il suo generoso dis-
sipatore, mi venne l’idea di tra-
sformarlo in un wattmetro per
HF/VHF. Il numero di catalogo
delle resistenze selezionato per il
carico è RS-225-3076 (Serie
FRCH50, 100R).

Il DA-189/GRC è composto da
una resistenza ad impasto da 50
�, un accoppiatore direzionale
con diodo 1N23 e connettore C
ed uno strumento di misura a bo-
bina mobile da 200�A. Non c’è
connessione diretta tra diodo e

carico fittizio. L’accoppiatore
preleva una piccola parte di se-
gnale che l’1N23 rivela ed ali-
menta lo strumento. Conosco al-
meno due versioni che, pur
avendo le stesse caratteristiche
di misura, sono realizzati in ma-
niera differente. Nel modello più
vecchio la resistenza è a polvere
di carbone pressata, nel modello
più recente è una grossa pasti-
glia. Altra differenza è l’accop-
piatore direzionale che nel mo-
dello più nuovo è di dimensioni
maggiori, di forma rettangolare
ed è tarabile a frequenze più
basse e perciò meglio adattabile
all’uso radio amatoriale mentre
nell’altro modello è di forma ro-
tonda. Solo il modello vecchio è
invece adattabile alla modifica
con resistenze Cermet. Il watt-
metro, è arrivato a stretto giro di
posta, era elettricamente integro
(a parte la resistenza da 50�)
mentre il contenitore era un
poco acciaccato. Per il carico fit-
tizio occorre infilare due resi-
stenze da 100�/50W in paralle-
lo dentro il dissipatore del DA-
189/GRC fissandole su una stri-
scia di alluminio col bordo arro-

tondato in modo che aderisca al
foro.

La foto 1 mostra le resistenze
pronte per l’installazione. Per ve-
rificare l’SWR ho fatto due misu-
re, una preventiva e l’altra con-
suntiva. Con le resistenze monta-
te sulla barretta e tutte le
connessioni ho avuto i seguenti
valori: 1.0/1 da 1.7 a 63MHz;
1,1/1 da 63 a 82 MHz; 1,2/1 da
82MHz a 119MHz; 1,3/1 da 119
a 174 MHz. Non ho proseguito le
misure perché il mio Analizzato-
re di Antenna MFJ 259 si ferma a
174 MHz. A resistenze installate
nel dissipatore ho avuto la sor-
presa...... L’SWR era cambiato,
naturalmente in peggio.... Dopo
la prima verifica speravo di poter
utilizzare il carico anche in
144MHz, ho dovuto perciò ripie-
gare su HF. Probabilmente le ca-
pacità introdotte dal dissipatore
sono tali da non permetterne un
utilizzo come Wattmetro in VHF.

Ho comunque terminato il la-
voro ma non era quello che mi
ero prefissato, cioè un Wattmetro
da 100W che fosse utilizzabile
anche in VHF oltre che in HF. Se
qualcuno volesse duplicare la

Foto 1
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mia realizzazione (e se trova an-
cora il DA-189/GRC di vecchio
modello guasto a 10 Euro...) ho
disponibile le foto del Wattmetro
ed una descrizione sommaria
del progetto. Volevo però avere
un Wattmetro 100W per HF e
VHF ed avevo due strade percor-
ribili. Una era quella di realizza-
re il solo circuito di misura da ap-
plicare ad un carico fittizio da
50/100W di quelli che si trovano
surplus ad un costo di circa 15
Euro. Devo dire che le dimensio-
ni alquanto ridotte dei dissipatori
di questi carichi mi lasciano leg-
germente perplesso sulla loro ef-
fettiva capacità di dissipare
100W per più di qualche decina
di secondi, di contro c’è l’oppor-
tunità di utilizzare il carico fino a
2 o 3 GHz. L’altra possibilità era
quella di installare le due resi-
stenze in parallelo su un dissipa-
tore piano. In ambedue i casi era
necessario realizzare il circuito
di misura, che, viste le frequenze
in gioco, poteva essere quella
del voltmetro a RF con la scala
dello strumento di misura tarata
però in Watt.

Per non sbagliare ho percorso
le due strade e più avanti trovate i
risultati. Ho iniziato con la versio-
ne più semplice, un carico fittizio
di provenienza “fiera radioama-
tori”. In questo caso ho dovuto
realizzare solo il voltmetro RF.

Ho inscatolato il tutto in un con-
tenitore di recupero, un commu-
tatore per stampanti, anch’esso
comperato ad una fiera per qual-
che euro. Il dissipatore è posto
sul coperchio, lo strumento è di
provenienza ESCO (modello
MC70 da 100 �A). Descriverò
più avanti il voltmetro RF che è si-
mile nelle due realizzazioni. Il

connettore di uscita è un “bari-
lotto” N dotato di flangia di fis-
saggio (costa il triplo di quello
senza flange..... Chissà perché!).
Il prelievo della RF avviene sul
connettore di servizio SMA. E’ un
prelievo di misura capacitivo che
ha però il difetto di essere atte-
nuato 80 dB in HF e man mano
valori inferiori salendo di fre-
quenza. E’ perciò necessario
cortocircuitare il condensatore
(una lamellina di metallo sottile
collegata al solo polo caldo del
connettore) per usare questa
uscita per il voltmetro RF.

La versione 2 con le resistenze
Cermet (e dissipazione certa di
almeno 100W continui) è stato il
secondo passo.

Le due resistenze sono state in-
stallate, previa spalmatura di
grasso al silicone, su un dissipa-
tore molto simile al modello 8071
della ESCO. Le due resistenze
sono collegate in parallelo con
un corto pezzo di cavo coassiale
in teflon. Il dissipatore, 190mm x
100mm é fissato sul retro di una
scatola di dimensioni simili e
profonda circa 100mm. Sul fron-
tale della scatola trovano posto il
connettore coassiale, lo strumen-
to di misura e un commutatore di
portata. Qualcuno obietterà sul-
le dimensioni non proprio ridotte
del dissipatore... ebbene, è ap-
pena sufficiente alla bisogna...
Ogni resistenza necessita di un
dissipatore da 0,7C°/W ovvero
0,35C°/W per due, il dissipatore
proposto è circa 0,4 C°/W. Sti-
racchiando leggermente i coeffi-
cienti di correzione del calcolo
della resistenza termica e consi-
derando che il carico non verrà
utilizzato per lunghi periodi non
credo che le resistenze ne pati-
ranno. Se si utilizza il carico così
ottenuto (foto 2), si avrà un SWR
abbastanza alto già a 50MHz. Ho
perciò provveduto a simulare,
per quanto possibile, un carico
coassiale disponendo una stri-
scia di rame leggero sopra le re-
sistenze. In alternativa si potreb-
bero disporre le due resistenze
in fila e costruire attorno ad esse
un coperchio in lamierino sottile
di rame od ottone cercando di ri-
produrre un carico coassiale con
impedenza 50�. Le dimensioni

devono essere trovate sperimen-
talmente, con tre lati isolati in
aria ed uno in ceramica (il sub-
strato su cui è depositata la me-
tallizzazione della resistenza),
non credo sia facile calcolare le
misure della scatola per avere
una impedenza di circa 50 � sul
carico coassiale.

Sia che utilizziate le due resi-
stenze o il carico fittizio surplus,
occorrerà realizzare il voltmetro
a RF. Sarà un’operazione molto
più semplice e veloce. Trovate lo
schema del voltmetro a RF in fig.
3. L’unica precauzione è quella
di disaccoppiare il più possibile
la resistenza ad impasto R1 da
6,8k� dal diodo 1N34 o AA119.
La parte di schema racchiusa da
tratteggio deve essere scherma-
ta. Le resistenze R1 ed R2 devo-
no essere tenute ad almeno 1 cm
dalle pareti dello strumento e
dello schermo. Il condensatore
CX non è altro che una striscia di
lamierino di rame leggero con
un filo rigido di rinforzo saldato
solo dal lato verso il carico e posi-
zionato lungo il corpo della resi-
stenza R1. Servirà per la taratura.
Lo strumento di misura è di recu-
pero ma può essere utilizzato un
modello MC70 da 100�A della
ESCO. Ho scelto questo modello
perché é facilmente apribile e
permette un’agevole modifica
della scala.

I trimmers e le resistenze sono
montate su un pezzettino di cir-
cuito stampato mille fori fissato ai
capi del micro-amperometro. La
resistenza R2 ed il diodo sono
saldati ad un passante fissato sul-
la scatola di schermatura, l’altro
capo del diodo è saldato ad un
condensatore passante che fun-
ge da uscita per lo strumento. La
foto 3 mostra l’interno del watt-
metro. Dopo aver riassemblato
tutti i pezzi necessari e collegato
lo strumento si può procedere
alla taratura. Non conviene tara-
re lo strumento per 100W fondo
scala (alcuni TX da 100W nomi-
nali hanno potenze leggermente
superiori nelle bande basse).

Conviene tarare il fondo scala
per una potenza superiore, ad
esempio 120W. Le specifiche
tecniche delle resistenze indica-
no i possibili sovraccarichi. Per il

Foto 2
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modello 50W sono i seguenti: 1
secondo: 750W; 2 secondi:
600W; 5 secondi: 250W; 10 se-
condi: 150W. Poiché abbiamo
due resistenze in parallelo nel
carico fittizio, questi valori si in-
tendono raddoppiati (ad esem-
pio 20 secondi a 150W oppure
10 secondi a 300W). Natural-
mente per il wattmetro con cari-
co surplus siamo già ampiamen-
te al limite della portata, è perciò
necessario limitarsi a 100W fon-
do scala.

Le operazioni di taratura ini-
ziano con una prima regolazione
di linearità, si passerà poi alla ta-
ratura della potenza di uscita.
Occorre un wattmetro passante
campione, tipo Bird 43. Con un
TX in condizioni CW a 3.5 MHz,
controllo della portante al mini-
mo, si passa in trasmissione e si
aumenta la potenza in modo da
leggere 15W sul wattmetro cam-
pione. Si regola il compensatore
R4 in modo che l’indice dello
strumento raggiunga una tacca
qualunque verso il centro scala.
Si passa a 29.6 (o 50 MHz), si re-
gola la portante in modo che il
wattmetro campione segni anco-
ra 15W. Se la lettura a 29.5
(50MHz) fosse superiore alla let-
tura a 3.5 MHz occorre allonta-
nare il filo di taratura dalle resi-
stenze e avvicinarlo se la lettura
di potenza fosse inferiore. Si veri-
fica la linearità anche ad altri va-
lori di potenza sempre utilizzan-
do il TX in CW e le due frequenze
estreme di 3.5 e 29.6 o 50 MHz.

Ho preferito linearizzare le let-
ture solo in HF per l’ampio spet-
tro di frequenze in gioco. In 144
basta, in caso di eccessive diffe-
renze di lettura, realizzare una
scala sullo strumento apposta
per le VHF. Qualche amico che
mi conosce bene direbbe che ho
preferito linearizzare il wattmetro
solo in HF per non dover tribola-
re con due trasmettitori e due
tappi del Bird.... visto che non mi
sono modernizzato e non ho an-
cora comperato un FT100/
IC706.

Qualora il vostro TX arrivasse a
dare 120W sulle bande basse
potete anche tarare perfetta-
mente il fondo scala a 120W, al-
trimenti, con un TX che eroga
solo 100W dovete accontentarvi
di stimare la potenza in eccesso
a 100W tenendo presente che la
scala non è assolutamente linea-
re. Le letture dovrebbero essere
leggermente ammassate verso il
fondo scala con circa 40W a
poco più di metà scala. Io ho po-
tuto tarare il wattmetro con un TX
che erogava fino a 200W grazie
alla gentilezza di un amico. Nel
casi che il vostro TX non arrivasse
a tanto fate erogare 100W sullo
strumento campione e regolate il
trimmer in modo da leggere cir-
ca 88 sulla scala del nostro watt-
metro. Decrementate la potenza
a passi di 10W e registrate le let-
ture sulla scala 0 a 100. Si ripete
la misura in 144 MHz e si regi-
strano le letture. Se siete abili di-
segnatori potete sbianchettare i

valori originali dello strumento e,
coi “lettraset”, rifare la scala se-
condo i valori riscontrati altri-
menti accontentatevi di una ta-
bella.

Un’alternativa potrebbe essere
quella di ridisegnare completa-
mente la scala con l’aiuto di un
PC ed incollare la scala così otte-
nuta sul retro della scala origina-
le come ho fatto io.

Se i valori a 144 non corrispon-
dono conviene regolare il trim-
mer per una posizione interme-
dia o, come ho detto prima, dise-
gnare una scala per i soli 144
MHz.

Nel mio caso le differenze in
144MHz erano troppo grandi, ho
perciò dedicato il wattmetro con
carica fittizio surplus ai 2 metri
tarando il fondo scala a 60W per
la portata alta e 15 per la bassa e
il wattmetro con resistenze CER-
MET alle HF ed ai 50MHz.

A taratura terminata ho riscon-
trato i valori di potenza e di SWR
col TX in condizioni di CW a pie-
na potenza (primo valore) e 40W
(secondo valore) riportati in ta-
bella 1.

La prova in HF è stata fatta
comparando i valori con un watt-
metro passante Bird 43 con testi-
na 2-30MHz/100W. Da questa
tabella si può notare che ambe-
due i wattmetri sono perfetta-
mente utilizzabili fino a 30 MHz.
In 144 MHz e frequenze superio-
ri l’SWR del wattmetro con resi-
stenze “CERMET” non consente
più di avere letture di potenza af-

Foto 3 Foto 4
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fidabili. La lettura delle potenze
ad inizio scala, cioè fino a 15W,
non è molto precisa come tutte le
indicazioni ad inizio scala. Per
chi avesse necessità di usare so-
vente il wattmetro per valori infe-
riori a 15W consiglio di dotare lo
strumento di due trimmer resistivi
di taratura selezionabili da un
commutatore in modo da avere
due differenti valori di fondo sca-
la, 100W e 40W, ad esempio. In
questo modo si può effettuare la
lettura della potenza in modo
che sia più precisa verso il fondo
scala. Lo schema di fig.1 riporta i
valori per la due portate. Con
questi valori è possibile tarare la
strumento da 10 a 40W nella por-
tata bassa e da 30 a 120W nella
portata alta.

Ricordo che anche il wattmetro
Bird non è precisissimo, la preci-
sione è dell’ordine del ±5% rife-
rito al valore di fondo scala, con
percentuali superiori negli altri
punti delle scala per cui anche il
nostro wattmetro non potrà avere
una precisione migliore del
campione.

Durante le prove ho monitorato
la temperatura del dissipatore,
nei 25 minuti in cui ho verificato
la precisione di misura della po-
tenza ho riscontrato un aumento
di temperatura appena percepi-
bile e comunque inferiore alla
temperatura del trasmettitore.
Per concludere una foto del
“prodotto finito” (foto 4). Non tro-
verete foto del wattmetro con re-
sistenza surplus perché la sua
estetica non merita una foto (HI!)

Avevo già completato il carico
fittizio ed anche l’articolo de-
scrittivo quando, alla fiera di
Montichiari, ingolosito dalla
qualità di due connettori N, ho
comperato l’accrocco che vede-
te in foto 5, credo che sia un cir-
colatore ma non ho informazioni
più precise visto che la mia attivi-
tà radio al di sopra dei 144MHz si
limita all’uso del PacketCluster
IR2UBX/IK2XDE-6 in 430....
Questo componente è però mol-
to interessante anche per chi non
ha necessità di un circolatore vi-
sto che al suo interno, dopo aver
svitato circa 50 viti, ho trovato
due resistenze antiinduttive della
Florida Labs da 50�, che, viste le

BANDA
W

BIRD
Wattmetro con carico

fittizio surplus SWR
Wattmetro con resistenze

“Cermet” SWR

1.840 MHz 100/40 102/43 1.0/1 102/43 1.0/1

3.790 MHz 100/40 102/43 1.0/1 102/43 1.0/1

7.050 MHz 100/40 102/43 1.0/1 102/43 1.0/1

10.100 MHz 100/40 100/40 1.0/1 100/40 1.0/1

14.200 MHz 100/40 102/40 1.0/1 102/40 1.0/1

18.140 MHz 100/40 102/41 1.0/1 102/43 1.1/1

21.300 MHz 100/40 102/41 1.0/1 102/43 1.1/1

24.940 MHz 92/40 96/44 1.0/1 96/46 1.2/1

28.500 MHz 80/40 90/43 1.0/1 90/46 1.2/1

50.100 MHz 50 52 1.0/1 55 1.3/1

144.300 MHz 40 43 1.1/1 48 1.7/1

Tabella 1

50 / 100 W�

50 k� 10 k�

50 k� 33 k�

100 A�

10nF

120W

40W

10nF

680

2W

�

AA 119

6,8 K

2W

�
CX

Fig. 1
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dimensioni, ho creduto fossero
resistenze da pochi W. Ho scari-
cato il “data sheet” e, sorpresa,
ho scoperto di avere due resi-
stenze da 50�, 100W. Avete letto
bene, il modello 32-1055 ha
100W di dissipazione, natural-
mente con dissipatore adeguato,
tipo quello che ho usato per le
due resistenze Cermet. Le carat-
teristiche del 32-1055 sono:
Impedenza 50�,
Frequenza (GHz) 6
VSWR (in/max) 1,3
Potenza (W) 100
Operating Temp. -55to +150C

Attenzione: il substrato delle

resistenze è di Ossido di Beril-

lio che è velenoso o comunque

pericoloso quindi non aprite-

le!

Sul “data sheet” c’è anche indi-
cato che per temperature supe-
riori a 100 gradi inizia a diminui-
re la potenza dissipata che risul-
ta di circa 50W a 125 gradi e 0 a
150 gradi (sic!).

Non le ho ancora utilizzate ma
ho voluto segnalarvelo perché
chi mi ha seguito fino qui ed è in-
teressato alla costruzione di un
wattmetro non può perdere una
occasione simile.

Il sito della Florida RF Labs è:
http://www.rflabs.com

Se qualcuno ha comperato un
DA-189/GRC guasto di nuovo
modello forse riesce a sostituire
la resistenza interrotta con una
32-1055. Io non mi cimenterò....
Tre wattmetri da 100W mi basta-
no.

La lunga storia sulle resistenze
non induttive per carichi fittizi
non è ancora esaurita, da qui è
nato parte del titolo. Dalle mie
parti di dice che qualcosa è
come “El Domm de Milan” (Il
Duomo di Milano) quando non si
riesce a finirla in tempi ragione-
voli.... Ebbene, per la seconda o
terza volta (ho perso il conto) ero
pronto a spedire l’articolo alla re-
dazione di Radiokit, quando è
successo un fatto nuovo.... Sono
andato a vedere il mio nuovo ni-
potino Lewis Pietro, a Toronto,
dove sono rimasto per qualche
tempo con tanto tempo disponi-
bile ed una connessine Internet
veloce via cavo.... Girando per i
siti radio amatoriali, ho visto al-
cuni progetti di carichi fittizi. In
uno in particolare spiccava la si-
gla di un produttore di resisten-
ze.... Qualche ricerca con
Google mi ha portato sul sito del-
la RELL (http://www.rell.com)
dove ho trovato resistenze non
induttive da 100, 200, 250W a
prezzi ridicoli..... 9,29 US$ l’u-
na......

Rell è la contrazione di Ri-
chardson Electronics che ha uffi-
ci anche in varie parti d’Italia, sul
sito trovate indirizzi e numeri te-
lefonici.

Eccovi le caratteristiche (RFP-
250-50TC):
DC-3GHz
250 watt
BeO Ceramic
Welded siver leads
Non-Nichrome resistive element

Low VSWR
100% tested
Le dimensioni sono all’incirca 25
x10 x 5.5 mm.

Attenzione: anche qui il sub-

strato delle resistenze è di Os-

sido di Berillio

Mi sono fatto spedire due resi-
stenze da 50�/ 250W e non ho
resistito.... Ho montato in fretta
una resistenza da 50�/250W su
un dissipatore di prova collegan-
dola come si vede in foto 6. Tutto
quanto descritto precedente-
mente sulla taratura rimane vali-
do. I valori riscontrati con la nuo-
va resistenza sono in tabella 2.

Come si nota in tabella, i valori
di SWR sono migliorati sulle fre-
quenze alte rendendo il wattme-
tro utilizzabile pienamente fino a
144 MHZ e con una tabella cor-
rettiva anche a 430MHz.

Lo scopo di questa descrizione
è di fornire idee per la realizza-
zione di wattmetri RF e non tanto
di descrivere una mia realizza-
zione. La fantasia radio amato-
riale è infinita, qualcuno potreb-
be sostituire lo strumento di mi-
sura con una barra di LED, altri
potrebbero utilizzare la parte di
voltmetro RF per pilotare un cir-
cuito che, messo in serie all’an-
tenna, monitorizzi la potenza in
uscita. Io vi ho dato qualche
idea, il resto della fantasia mette-
tecela voi!

Vorrei dedicare questo articolo
alla memoria di un caro amico
che ci ha lasciati improvvisamen-
te, Tino, I2ZZZ. Sono stato suo
amico per oltre 40 anni, abbia-
mo fatto la “gavetta” radio amato-
riale insieme, avevamo una sola
cosa che ci divideva, la sigaretta!
Non credevo di provare nostal-
gia del puzzo del tabacco ma ora
associo questo odore alla sua
presenza....

E mi manca tanto.

BANDA SWR BANDA SWR

1.840 MHz 1.0/1 3.790 MHz 1.0/1

7.050 MHz 1.0/1 10.100 MHz 1.0/1

14.200 MHz 1.0/1 18.140 MHz 1.0/1

21.300 MHz 1.0/1 24.940 MHz 1.0/1

28.500 MHz 1.0/1 50.100 MHz 1.1/1

70.000 MHz 1.1/1 145.500 MHz 1.2/1

155.000 MHz 1.3/1 432.000 MHz 1.3/1

Foto 6
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Finalmente svelato l’inganno
planetario sull’esistenza della luce e

sulla produzione di elettricità
Da “Science Observer News”

Traduzione a cura di Claudio Pocaterra
I4YHH

TECNICHE AVANZATE

P
er anni le Società Elettriche
hanno indotto il pubblico a
credere che il loro scopo fosse

la fornitura di energia al consumato-
re, un servizio per il quale esse han-
no sempre preteso e pretendono
somme sempre più sostanziose. La
recente e casuale acquisizione di
alcuni documenti segreti da una
Compagnia Elettrica ben conosciu-
ta, ha condotto ad una pesante cam-
pagna di ricerca che ha sfatato molti
miti e scoperto l’inganno perpetrato
nei confronti del pubblico da parte
delle Società Elettriche.

La più comune di queste fandonie
afferma il falso concetto che le lam-
padine emettano luce. In realtà le
lampade assorbono OSCURITÀ che
è poi trasportata via alla stazione di
generazione di energia per mezzo
della rete elettrica. È stato perciò co-
niato un nuovo nome per questo di-
spositivo, il nuovo termine scientifico
è “succhiabuio”.

Questa newsletter vuol essere un
compendio essenziale sulla teoria
della aspirazione del buio, che pro-
va l’esistenza dell’oscurità e stabili-
sce il fatto che essa possiede una
massa consistente e inoltre che le
particelle di buio che la compongo-
no (gli anti-fotoni) sono le particelle
conosciute più veloci dell’universo.

Apparentemente, persino il cele-
bre dr. Einstein non aveva sospettato
la verità … sul fatto che il FREDDO
altro non è che l’assenza di CALDO,
così come la LUCE è l’assenza del
BUIO … gli scienziati hanno ora
provato che la luce in realtà non esi-
ste !

La base della teoria della aspira-
zione del buio è che la lampada
aspiri l’oscurità. Prendiamo ad

esempio il dispositivo succhiabuio
che è nella stanza dove siete ora.
C’è molto meno buio attorno al suc-
chiabuio che altrove, dimostrando
così il suo limitato raggio di azione.
Più grande è il succhiabuio, più
grande è la sua capacità di aspirare
l’oscurità. Infatti il succhiabuio di un
parcheggio o di un campo da calcio
ha molto più effetto di
quello utilizzato, ad
esempio, nella vostra
casa.

Potrebbe essere
una sorpresa verifica-
re che il succhiabuio
funziona anche su
scala cosmica: dimo-
strazione ne è il Sole.
Il nostro Sole fa uso
dell’oscurità molto
densa, aspirandola
da tutti i pianeti e in-
fluenzando lo spazio
profondo. Natural-
mente il Sole aspira
più facilmente l’oscu-
rità dai pianeti più vi-
cini ad esso e questo
spiega perché questi
pianeti appaiono più
brillanti di quelli che
sono più distanti.

Occasionalmente il
Sole “sovrasucchia”
(oversucks in inglese)
e in queste condizioni
appaiono delle mac-
chie sulla sua superfi-
cie. Gli scienziati
hanno studiato a lun-
go queste macchie
solari e solo recente-
mente hanno comin-
ciato a realizzare che

le macchie solari altro non sono che
una infiltrazione di oscurità ad alta
pressione poiché il Sole ha “sovra-
succhiato” una tale quantità di oscu-
rità che parte di essa trafila indietro
nello spazio. Questa dispersione di
oscurità ad alta pressione causa fre-
quentemente problemi alle radioco-
municazioni qui sulla Terra dovuti

Il primo dispositivo elettrico della storia.
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alla collisione tra le par-
ticelle di oscurità che
fuoriescono ad altissima
velocità dai “buchi”
oscuri della superficie
solare.

Alla pari di tutti i di-
spositivi costruiti da
l’uomo, anche i “suc-
chiabuio” hanno una
durata finita nel tempo
dovuta al fatto che la
loro efficienza di tra-
smissione del buio dalle
nostre case, per mezzo
dei cavi elettrici, verso
le compagnie elettri-
che, non è del 100%. A
causa di ciò una certa
quantità di oscurità ten-
de ad accumularsi len-
tamente e ad avvolgere il dispositi-
vo. Una volta che il dispositivo si
riempie completamente di oscurità
accumulata, si interrompe la sua
funzione. Questa condizione può
essere osservata cercando la mac-
chia nera su un “succhiabuio” giun-
to alla sua massima capacità di con-
tenimento di oscurità non inviata. …
noterete certamente che l’oscurità
avvolge completamente il dispositi-
vo proprio perché ha perso per sem-
pre la sua capacità di aspirazione
del buio.

Una candela è una sorta di suc-
chiabuio primitivo. Una candela
nuova ha uno stoppino bianco. No-
terete che dopo il primo utilizzo lo
stoppino diventa nero a causa di tut-
to il buio che è stato aspirato dentro
di esso. Se tenete una matita in pros-
simità dello stoppino di una candela
in funzione, la sua punta diventerà
nera poiché la matita si trova immer-
sa nella corrente di buio che fluisce
verso la candela. Non è però possi-
bile utilizzare una candela negli im-
pianti elettrici, poiché essa può sola-
mente immagazzinare il buio, ma
non ha alcuna capacità di trasmis-
sione di esso. Sfortunatamente que-
sto primitivo “succhiabuio” ha un
raggio di azione molto limitato e ne
è pericoloso l’utilizzo a causa
dell’intenso calore che produce.

Esistono anche “succhiabuio”
portatili, chiamati torce elettriche. In
questi dispositivi la lampada racco-
glie il buio che fluisce in una unità di
stoccaggio chiamata batteria.
Quando l’unità di stoccaggio è pie-
na, può essere svuotata (il processo
si chiama “ricarica”) o sostituita in
modo che il succhiabuio portatile
possa continuare a funzionare.

Se aprite una batteria potrete tro-
vare al suo interno una densa polve-

re nera a dimo-
strazione che si
tratta di una unità
di stoccaggio mi-
niaturizzata.

I “succhiabuio”
installati sulla vo-
stra automobile
sono unità ad alta
capacità e a gran-
de raggio di azio-
ne, quindi richie-
dono una grossa
unità di immagaz-
zinamento del
buio installata nel
veicolo. Poiché
durante la stagio-
ne invernale vi è
molta più disponi-
bilità di buio, l’u-

nità di immagazzinamento del buio
di una automobile arriva al limite
della sua capacità più frequente-
mente che in estate, richiedendo
quindi di essere “ricaricata” o, nei
casi più estremi, la sua totale sostitu-
zione.

L’oscurità ha una grande massa.
Quando il buio fluisce in un “suc-
chiabuio”, l’attrito causato dalla ve-
locità e dalla massa delle particelle
di buio (dette antifotoni) genera ca-
lore, cosicché è poco saggio tocca-
re un succhiabuio mentre esso sta
operando a causa del possibile ri-
schio di procurarsi ustioni anche
gravi.

In un lago alla profondità appros-
simata di 15 metri voi siete nell’oscu-
rità totale. Questo perché le parti-
celle di buio, più pesanti, cadono
sul fondo facendo così apparire più
luminose le zone vicino alla superfi-
cie.

Le compagnie elettriche hanno
imparato ad usare il buio che giace
sul fondo dei laghi e dei fiumi spin-
gendolo attraverso le turbine gene-
rando elettricità usata per pompare
il buio fino agli oceani dove può es-
sere immagazzinato più sicuramen-
te e poi utilizzato per i loro ambigui
scopi.

Prima dello sviluppo delle turbine
era molto più difficile trasferire il
buio dai fiumi e dai laghi verso il
mare. Già comunque le popolazioni
preistoriche erano consapevoli del
problema e svilupparono un sistema
per facilitare il flusso del buio nel
suo lungo percorso verso l’oceano.
Infatti quando viaggiavano in canoa
nella stessa direzione del flusso pa-
gaiavano lentamente per non osta-
colare la corrente, ma quando si
muovevano controcorrente, pagaia-
vano più vigorosamente per aiutare

il buio a fluire più facilmente.
Gli scienziati stanno lavorando

febbrilmente per sviluppare nuovi
strumenti con i quali poter misurare
la velocità e il livello energetico del
buio. Poiché l’utilizzo di questa stru-
mentazione è al di là delle capacità
di comprensione di un uomo medio,
è comunque possibile fare un espe-
rimento, anche all’interno di casa
vostra, per dimostrare l’incredibile
velocità del buio.

Tutto ciò che serve per il semplice
esperimento è un cassetto chiuso di
un tavolo posizionato in una stanza
illuminata. Come sapete da un pre-
cedente esperimento, un cassetto
chiuso è PIENO di buio. Adesso im-
pugnate saldamente la maniglia del
cassetto e apritelo quanto più velo-
cemente potete. Il buio sparirà im-
mediatamente dimostrando così la
sua fulminea velocità nello sposta-
mento verso il più vicino “succhia-
buio”.

I segreti dell’oscurità sono attual-
mente conosciuti solo dalle compa-
gnie elettriche. Il buio infatti deve
essere molto prezioso visto che da
lungo tempo viene raccolto in così
grandi quantità. Le moderne orga-
nizzazioni di generazione di
“power” usano oggi ottimi e miste-
riosi sistemi per nascondere le loro
riserve di buio. Invece, nel passato,
enormi quantità di oscurità solidifi-
cata venivano stivate in immense
aree recintate. Ai visitatori di questi
luoghi veniva detto che si trattava di
enormi riserve per la fornitura di
carbone, ma non era così.

Le compagnie elettriche hanno
sempre usato misteriosi acronimi
per mascherare le loro attività: CC
sta per “Cospirazione Continua”
mentre CA si sospetta rappresenti la
“Cospirazione Alternativa” che sarà
usata al momento in cui tutti i segreti
della CC saranno eventualmente
scoperti. CC sta infatti rapidamente
cedendo i propri segreti sotto gli oc-
chi indagatori e la moderna stru-
mentazione degli onesti scienziati di
tutto il mondo.

Ormai le magistrature di mezzo
mondo stanno considerando la pos-
sibilità di intraprendere azioni con-
tro le compagnie elettriche per sot-
trazione indebita e accaparramento
di oscurità.

Eventuali nuovi sviluppi saranno
resi noti quotidianamente e promet-
tiamo di tenere informato il pubblico
su questi eventi non appena acca-
dranno con tutti i mezzi
disponibili.

Un moderno dispositivo succhia-

buio in funzione
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DAB e DRM

di Dario Franchi

TELECOMUNICAZIONI OGGI

D
AB sono le iniziali di Digital
Audio Broadcasting, un si-
stema di trasmissione digi-

tale del sonoro di altissima quali-
tà.

Sono ormai molte le nazioni
che considerano valida l’ipotesi
che esso possa sostituire a breve
tempo le comuni reti analogiche
in Modulazione di Frequenza.

In Gran Bretagna ed in Ger-
mania esso è già molto in uso e
l’espansione sembra destinata a
raggiungere livelli sempre più
elevati nonostante al momento
non sia ancora disponibile una
grande scelta di ricevitori.

DRM è l’abbreviazione di Digi-
tal Radio Mondiale, tecnica d’at-
tivazione delle trasmissioni digi-
tali a banda larga nelle onde
Medie e Corte; a quest’ultima si
affianca la DSR – Digital Satellite
Radio, che diffonde le comuni-
cazioni digitali ricorrendo all’au-
silio dell’impianto satellitare.

Sotto il profilo legale l’introdu-
zione della tecnologia digitale
per le comunicazioni risale alla
fine del 2001, si riporta di seguito
quanto trascritto sulla Gazzetta
ufficiale della Repubblica Italia-
na:

MINISTERO DELLE
COMUNICAZIONI

DECRETO 14 novembre 2001
Approvazione del programma

per lo sviluppo in Italia della ra-
diodiffusione sonora in tecnica
digitale.

IL MINISTRO DELLE COMU-
NICAZIONI

Visto il decreto-legge 23 gen-
naio 2001, n. 5, convertito, con

modificazioni, dalla legge 20
marzo 2001, n. 66, recante “Di-
sposizioni urgenti per il differi-
mento di termini in materia di tra-
smissioni radiotelevisive analogi-
che e digitali, nonché per il
risanamento di impianti radiote-
levisivi” ed, in particolare, l’art.
2-bis, comma 15;

Visto il decreto-legge 12 giu-
gno 2001, n. 217, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2001, n. 317, recante “Modi-
ficazioni al decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300, nonché alla
legge 23 agosto 1988, n. 400, in
materia di organizzazione del
Governo”;

Visto il proprio decreto 24 lu-
glio 2001, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 182 del 7 agosto
2001, con il quale è stato appro-
vato il programma per lo svilup-
po e la diffusione in Italia delle
nuove tecnologie di trasmissione
radiotelevisiva digitale su fre-
quenze terrestri e da satellite e
per l’introduzione dei sistemi au-
diovisivi terrestri a larga banda;

Ravvisata l’opportunità di inte-
grare il predetto programma con
un piano di sviluppo specifico
per il settore della radiodiffusio-
ne sonora in tecnica digitale, in-
dividuando contestualmente mi-
sure a sostegno di tale settore;

Decreta:
Art. 1.

1. E’ approvato l’allegato pro-
gramma per lo sviluppo in Italia
della radiodiffusione sonora in
tecnica digitale, che fa parte in-
tegrante del presente decreto.

Roma, 14 novembre 2001
Il Ministro: Gasparri

Se queste nuove tecnologie
sono particolarmente apprezza-
bili sotto il profilo qualitativo del
prodotto finale, decisamente
molto distante dai mezzi di radio-
comunicazione precedente-
mente in uso, risultano ben poco
gradite agli amatori del “DX”, al-
trimenti detto radioascolto, che si
trovano ormai privi della nota dif-
ficoltà di rilevare stazioni che
rendeva tanto difficoltosa quanto
interessante la loro attività.

Stando agli studi eseguiti dai
laboratori di statistica risultereb-
be che già nel 2010 vi saranno in
Europa circa quaranta milioni di
radio ricevitori digitali e quasi la
metà sarà di appartenenza
dell’Inghilterra, paese capostipi-
te dell’espansione di questa nuo-
va tecnologia.

Va tenuto presente poi che la
sempre maggiore diffusione dei
ricevitori televisivi digitali terre-
stri conferisce una ulteriore cre-
scita dell’ascolto. I decoder TV
sono infatti in grado di captare
anche i canali radiofonici conte-
nuti nei vari gruppi che includo-
no le stazioni consociate.

I vantaggi offerti dalle nuove
tecniche di ricezione e trasmis-
sione non sono però solo di ca-
rattere qualitativo, il digitale per-
mette infatti, con le sue proprie
caratteristiche tecniche di fun-
zionalità, di poter raggruppare
più stazioni con ridotti spazi di
occupazione della banda a pari-
tà di aree geografiche di coper-
tura senza incrementi di poten-
za; ciò significa risparmi anche
rilevanti nei costi di gestione a
parità di risultati, possibilità di
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realizzazione di reti isofrequen-
ziali con riduzione anche rile-
vante del sovraffollamento in
banda e facilità di gestione glo-
bale sotto il profilo tecnico ope-
rativo.

La ricezione dei canali digitali
è attuabile con una semplice an-
tenna omnidirezionale che può
essere mobile, portatile o fissa ed
avviene mediante tecnologie
avanzate di codifica del suono,
sistemi binari di modulazione ed
antidistorsione, compressione e
correzione d’errore.

L’unità DAB comprende cin-
que o sei stazioni stereofoniche
ad alta fedeltà (fino a 256 Kbit al
secondo ognuna con possibilità
di riduzione e riconfigurazione
del multiplex in ragione delle
specifiche esigenze), con uno
spazio occupato di 1,5 MHz.

La copertura di vaste zone ter-
ritoriali come un intero stato im-
pone un elevato numero di tra-
smettitori situati in modo omoge-
neo, gli impianti limitrofi che
diffondono uguale programma-
zione debbono operare su cana-
lizzazioni diverse per non incor-
rere nelle interferenze; per ov-
viare a tale inconveniente è
opportuno avere un ridotto nu-
mero di unità trasmittenti ognuna
di esse però opera solamente in
una ristretta porzione geografica
a causa della configurazione ter-
restre la quale implica inevitabil-
mente una sensibile riduzione
della forza del segnale oltre l’o-
rizzonte ottico, determinando
così una minore ricezione da
parte dell’utenza.

La DRM è stata inaugurata nel
mese di giugno 2003 a Ginevra,
parente del sistema DAB opera
però sulle Onde Medie e Corte e
consente l’unione di una stessa
stazione ad una sola frequenza a
prescindere dal luogo dell’a-
scolto.

Qualitativamente paragonabi-
le alla trasmissione in FM la rete
DRM codifica e comprime il se-
gnale radio in rapporto alla
grandezza occupata dal canale
utilizzato, è agevolmente ricevi-
bile e, come il DAB, fornisce la
grande opportunità di unire l’in-
formazione alla musica ed al
parlato conferendo al prodotto

finale destinato al grande pub-
blico una completezza fino ad
ora sconosciuta.

Altra caratteristica primaria è
quella dell’assenza di disturbi ed
interferenze con qualità d’ascol-
to paragonabile al CD audio, per
questi motivi il DAB diverrà a
breve la nuova FM ed il DRM
comprenderà l’insieme delle
onde lunghe, medie e corte.

In Francia più della metà delle
stazioni radiofoniche opera in
DRM in favore dell’Assemblea
Generale del Consorzio DRM te-
nutosi a Parigi; numerosi sono i
gestori del servizio radiofonico
che hanno integrato l’attività con
la rete internet inserendo tutte le
note informative, aggiornate in
tempo reale, contenute nel pro-
prio sito.

L’ormai ristretta disponibilità di
spazi offerti dalle bande destina-
te al servizio radiofonico pubbli-
co è un problema superato dal
digitale che offre per contro,
l’opportunità di conglobare di-
verse emittenti in singoli gruppi.
Resta però la questione di sosti-
tuire i ben 2,5 miliardi di ricevito-
ri radio analogici presenti nel
mondo con nuovi apparati.

Per tale scopo le case produt-
trici si sono già attivate realizzan-
do prodotti aventi funzionalità e
caratteristiche consone allo sco-
po a cui sono destinati. Gli studi
sono attualmente rivolti in dire-
zione di un risparmio sui costi di
produzione che potrà prossima-
mente incrementarsi con la pro-
duzione su larga scala.

Il raggiungimento degli obiet-
tivi di sviluppo nelle vendite di
radio ricevitori digitali è soprat-
tutto determinato, oltre alla ridu-
zione dei prezzi, anche dalla co-
noscenza da parte del grande
pubblico di queste tecnologie e
dei pregi che esse possono offri-
re rispetto ai sistemi precedente-
mente in uso. Per raggiungere lo
scopo sarà necessario pubbliciz-
zare fortemente quanto di più si
può ottenere con le recenti novi-
tà tecnologiche.

Le disposizioni di legge (de-
creto 24 luglio 2001, legge n.
66) prevedono la chiusura defi-
nitiva delle trasmissioni analogi-
che terrestri entro l’anno 2006.

Le comunicazioni radiofoni-
che BSS (satellitare), T-DAB (di-
gitale terrestre) e DRM stanno ri-
voluzionando il mercato settoria-
le sotto numerosi aspetti ed
obbligheranno inevitabilmente il
mondo intero a sostituire gli ap-
parecchi a disposizione per l’a-
scolto; a breve tempo infatti risul-
teranno completamente inutiliz-
zabili gli apparecchi posseduti
dagli utenti in ragione del fatto
che saranno abbandonate le tra-
smissioni analogiche.

Le trasmissioni satellitari pre-
vedono, secondo la Conferenza
mondiale per le radiocomunica-
zioni, l’uso delle frequenze com-
prese nelle bande limitrofe a 1,5,
2,3 e 2,6 GHz., secondo apposi-
ta regolamentazione.

Gli studi inerenti alla propaga-
zione dei segnali di radiodiffu-
sione digitale si stanno protraen-
do già da tempo sia per quanto
riguarda il terrestre che per il sa-
tellitare; le onde medie e corte si
prestano alla copertura di vaste
porzioni comprensoriali anche
continentali, per questo si sta
sempre più analizzando l’ipotesi
di instaurare un unico modello di
digitale, secondo l’UIT (Unione
Internazionale delle Telecomu-
nicazioni), per la gestione inter-
nazionale dei servizi.

Una volta decisi modi e sistemi
si potrà procedere verso la pro-
duzione di ricevitori a buon mer-
cato da vendere capillarmente.

La presenza di stazioni satelli-
tari DVB è già oggi consistente
ma le difficoltà maggiori per
questa tecnica di trasmissione
sono date dalla necessità di di-
sporre di antenne paraboliche
per la ricezione e dalla “invisibi-
lità ottica” della sorgente dei se-
gnali spaziali proveniente dalla
presenza di gallerie, infrastruttu-
re e conformazioni geografiche
locali in cui si trova al momento
l’apparecchio ricevente.

L’installazione di appositi ripe-
titori destinati a riportare su terra
i canali radio provenienti dal cie-
lo rimane la soluzione più realiz-
zabile per ovviare a detti incon-
venienti.

La sperimentazione di tecnolo-
gie digitali era già contemplata
dalla legge n. 249 del 1997 che
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assegnava l’autorizzazione a
concessionari e privati nonché al
servizio pubblico RAI che è tenu-
to a servire il territorio nazionale
tramite stazioni radiofoniche a
tecnica numerica T-DAB secon-
do il modello ETSI.

Con la legge n. 66 del 2001 è
stato momentaneamente accan-
tonato il piano di assegnazione
frequenze terrestri analogiche a
fronte del nuovo sistema di digi-
talizzazione per favorire così il
futuro sviluppo tecnologico.

Se la completa chiusura degli
impianti televisivi analogici ter-
restri è stata decisa per il 2006,
per quanto concerne la radio si
prevedono tempi maggiori, cau-
sati soprattutto dalla variazione
delle frequenze in uso.

Per le trasmissioni radio analo-
giche non è per ora stabilita una
data di termine servizio che sarà
dettata solamente da quanto po-
trà ampliarsi il digitale e da
quanto il pubblico saprà adattar-
si alla conversione con il digitale,
subordinata ai costi dei ricevitori
offerti dai produttori nel prossi-
mo futuro.

Il T-DAB diffonde segnali digi-
tali terrestri destinati ad appa-
recchi riceventi mobili, fissi e
portatili, lo sviluppo di esso pro-
viene dal progetto “Eureka 147”
della CEE in seguito approvato
dall’ETSI (European Telecom-
munications Standard Institute)
ed introdotto come standard per
tutta l’Europa.

L’appetibilità del T-DAB è data
dalla possibilità di inserire nel
segnale radio, oltre al sonoro ed
al parlato, anche testi ed imma-
gini, dati ed altro ancora.

Le annesse informazioni pos-
sono essere associate o separate
dai programmi, seppur incluse
nello stesso blocco d’apparte-
nenza.

Secondo gli accordi stabiliti
dalla Conferenza Europea di
Wiesbaden (Germania) del
1995, il T-DAB è destinato alla
banda VHF - 3° (da 174 a 240
MHz.) ed a quella UHF-L (da
1.452 a 1.468 MHz.); la prima ri-
sulta molto adatta a coprire am-
pie zone, costituite anche da di-
verse regioni, la seconda si pre-
sta invece meglio a servire

porzioni territoriali più ristrette;
per dette caratteristiche sono dif-
ferenziate le tipologie dei servizi
offerti dai vari canali in rapporto
alle frequenze operative, portan-
do le informazioni di interesse
generale differenziate dai noti-
ziari e dagli avvisi locali.

Il digitale T-DAB in Italia è pre-
sente per normativa sui blocchi
11D, 12A, 12B, 12C e 12D per la
banda 3° e su quelli da LA a LH
per la banda L.

Inghilterra, Germania, Francia
e Svezia sono gli stati europei
con la maggiore espansione tec-
nologica radio digitale, l’utenza
arriva infatti a circa il cinquanta
per cento della popolazione.

In Italia la regolamentazione
T-DAB vede, per ogni pacchetto
di diffusione, l’inclusione di ser-
vizi multimediali e cinque pro-
grammazioni radio.

Le facilitazioni gestionali ed
operative offerte alle emittenti
per l’introduzione, e la prossima
totale conversione, T-DAB saran-
no di fondamentale importanza
per invogliare le stesse a diriger-
si verso la nuova tecnologia co-
municativa abbandonando, sep-
pur gradualmente, i sistemi pre-
cedentemente in uso.

La compressione digitale eli-
mina tutte quelle componenti ad
esso correlate che non sono per-
cettibili dall’orecchio umano e
costituivano in precedenza un
inutile carico di informazioni
gravante sulla trasmissione ri-
portando un prodotto finale to-
talmente puro e permette altresì
di concentrare in uno stesso flus-
so dati differenti programmazio-
ni con velocità di trasmissione
contenuta e senza interferire nel-
la qualità del segnale.

Altra prerogativa del T-DAB è
data dal fatto che non è più ne-
cessario il ricorso ad elevate po-
tenze di trasmissione per coprire
ampie aree d’utenza grazie alla
tipologia di trasmissione sostan-
zialmente differente da quella
analogica; la riduzione della ra-
diofrequenza limita l’inquina-
mento elettromagnetico portan-
do i trasmettitori a livelli più vicini
alle norme che regolamentano la
materia sotto il profilo della tutela
ambientale secondo il Decreto

Ministeriale n. 381 del 1998.
Con l’avvento del T-DAB vi è

anche un più ordinato assem-
blaggio dei servizi, compresi in
pacchetti disposti in modo paral-
lelo nello spettro delle frequen-
ze, ciascuno dei quali contiene
più unità; da tenere presente che
la sovrapposizione di diverse
sorgenti nella tecnologia digitale
non causa problemi di interfe-
renze reciproche come finora in-
vece si verificava con l’analogi-
co.

I sistemi SFN (Singol Fre-
quency Network) e MFN (Multi
Frequency Network), a causa
delle loro proprie particolarità
sono particolarmente favorevoli
alla diffusione di trasmissioni
provenienti da stazioni locali poi-
ché agevolano la specifica distri-
buzione dei programmi e della
pianificazione frequenziale.

Insieme al T-DAB anche il DRM
è destinato a sopperire tutto ciò
che faceva parte, prima del pro-
prio avvento, del modo di tra-
smettere e ricevere i segnali ra-
dio.

I primi ricevitori DRM sono ap-
parsi con un programma infor-
matico per PC ma il progresso ha
fatto sì che essi ben presto dive-
nissero una realtà autonoma.

Il DRM possiede 10 kHz per ca-
nale in onde lunghe e medie uni-
ficando i dati di MPEG4 a diffe-
renza del T-DAB che possiede
un’unica stazione radiofonica
per canale.

La banda DRM, inoltre, è mag-
giore del T-DAB: le percentuali
dei dati sono comprese fra i 6 ed i
34 Kbit/s ed in ogni canale pos-
sono quindi essere introdotti 70
Kbit/s con sistema “AAC+”, soft-
ware di configurazione che in-
clude dati nel canale stereo con
velocità compresa fra i 14 ed i 20
Kbit/s.
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VoIP: l’utilizzo della rete
e dei sistemi radio

4ª parte

di Armando Accardo
IK2XYP

TELECOMUNICAZIONI OGGI

Connessione VoIP di tipo

punto-multipunto

Nella puntata precedente si è
parlato della connessione pun-
to-punto tra nodi EchoLink, gra-
zie alla quale le due realtà locali
gestite dai singoli nodi vengono
messe in contatto realizzando
“un ponte virtuale” di collega-
mento tra i nodi.

Come si è visto in precedenza,
la connessione punto-punto co-
involge solamente l’interconnes-
sione diretta tra i due nodi, senza
che vengano introdotti ulteriori
elementi sul lato digitale VoIP.

Nel caso di un collegamento di
tipo punto-multipunto, il nodo
EchoLink risulta connesso ad al-
tri nodi a loro volta interconnessi,
realizzando così una connessio-
ne multipla. La natura del colle-
gamento multipunto può essere
vista come un insieme di connes-
sioni di tipo punto-punto aggre-
gate tra loro. Mentre via radio è
possibile realizzare un collega-
mento punto-multipunto me-
diante la comunicazione di tipo
broadcasting (la figura 1 mostra
un trasmettitore e molte stazioni
radio in ascolto), attraverso Inter-
net le cose non funzionano nella
stessa maniera.

Su Internet, per ragioni prati-
che imposte dai vari providers, le
trasmissioni dati di tipo broadca-
sting non sono consentite, per-

tanto non è possibile per un
utente di Internet inviare un se-
gnale a più corrispondenti me-
diante un segnale “circolare”
(come potrebbe avvenire via ra-
dio). Su Internet, per raggiunge-
re lo stesso scopo, bisogna che,
considerando una stazione tra-
smittente A, tutte le stazioni rice-
venti siano connesse in modo
punto-punto con la stazione A.

La figura 2 mostra un esempio
di connessione punto-multipun-
to tra i nodi VoIP A, B e C; il nodo

A è quello che si occupa di ag-
gregare le due connessioni pun-
to-punto tra A-B e A-C. Di conse-
guenza un segnale trasmesso da
B verrà ascoltato sia da A (a cui B
risulta connesso in modo punto-
punto) che da C, dal momento
che il nodo A risulta connesso in
modo punto-punto anche con C.

In sostanza, per ovviare all’im-
possibilità di attuare un collega-
mento broadcasting, il nodo A
deve duplicare i pacchetti pro-
venienti dai nodi ad esso con-

Segnale FM verso tutti gli utenti
Emissione broadcast

Utente radio 2

Utente radio 3

Utente radio 1

Computer + VoIP

RTX FM

Nodo A

Utente radio 4

Fig. 1 - In un collegamento radio il nodo A trasmette il segnale in modo broadcast in

modo che tutte le stazioni in ascolto possano sentire la comunicazione nello stes-

so tempo.
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nessi, in modo che la comunica-
zione possa essere circolare tra
tutti i nodi coinvolti.

Questo è in sostanza il princi-
pio con cui lavorano i nodi Echo-
Link quando realizzano un colle-
gamento multiplo con altri nodi.
Si tratta di un collegamento a
centro stella in cui il nodo centra-
le è quello che si fa carico di smi-
stare il traffico sul canale digitale
verso tutti gli altri nodi facenti
parte della stella.

Da un punto di vista operativo,
per l’utente radio del nodo A
(valgono le stesse considerazioni
per gli utenti dei nodi B e C) le
cose non cambiano drastica-
mente rispetto al collegamento
punto-punto; ciò che varia è la
presenza di maggiori stazioni in
contatto tra loro, essendoci più
nodi connessi tra loro. Pertanto,
mentre in una connessione pun-
to-punto è possibile operare con
dei tempi di sgancio più veloci,
in questo caso si dovrà osservare
un tempo di attesa tra un passag-
gio e l’altro che permetta anche
ad altre stazioni, provenienti da
altri nodi, di annunciarsi nel
QSO. Il protocollo di trasmissio-
ne VoIP usato dai nodi è ottimiz-
zato in modo che la duplicazione

dei pacchetti non comporti ritar-
di eccessivi nello scambio degli
stessi; va comunque detto che si
tratta di ritardi dell’ordine di un
paio di secondi e dipendono
dalla congestione della rete In-
ternet. Pertanto, se una stazione
radio operante sul nodo A fosse
in grado di sentire anche il se-
gnale radio di un corrispondente
operante dal nodo C, gli sareb-
be possibile avvertire questo ef-
fetto di ritardo introdotto dalla
catena VoIP tra A, B e C. In gene-
re questo non è però il caso, dal
momento che il collegamento
VoIP viene utilizzato per mettere
in contatto aree geografiche lon-
tane tra loro, dove non è possibi-
le il collegamento diretto tra gli
utenti radio.

Vediamo se esistono e quali
siano i limiti che si celano dietro
un sistema di multi-connessione
di questo tipo. Ogni volta che il
nodo A deve duplicare i pac-
chetti per tutti gli altri nodi ad
esso connessi, deve poter di-
sporre di banda Internet suffi-
ciente a trasferire il segnale in
tutte le direzioni, senza che vi
siano perdite di pacchetti. Mag-
giore è il numero di nodi connes-
si ad A, maggiore sarà la banda

occupata dal nodo A per smista-
re il segnale a tutti gli altri nodi.
Pertanto, ad un certo punto, si
raggiungerà il limite di banda
per il nodo A, che non potrà più
accettare nuove connessioni,
pena il degrado del segnale au-
dio trasmesso.

Per ovviare a questo inconve-
niente si ricorre all’uso di servers
dedicati, detti reflectors, ovvero
dei ripetitori di pacchetti audio
tra nodi VoIP.

Reflectors: i servers per lo

scambio circolare dell’audio

La funzione di reflector è quel-
la di garantire la comunicazione
circolare tra una moltitudine di
nodi EchoLink, senza per questo
utilizzare le risorse di alcun
nodo, che mantiene così intatta
la propria banda Internet.

Infatti è compito del reflector
duplicare tutti i pacchetti da e
verso i nodi ad esso connessi,
come mostrato in figura 3.

Come si può vedere il reflector
è un nodo EchoLink speciale che
si occupa di realizzare il centro
stella, sfruttando tutta la banda di
cui dispone. Chiaramente la

Computer + VoIP Computer + VoIP Computer + VoIP

RTX FM RTX FM RTX FM

VoIP VoIP

Nodo B Nodo A Nodo C

Fig. 2 - Una connessione punto-multipunto su Internet viene realizzata mediante tante connessioni punto-punto tra nodi. La parte indi-

cata VoIP mostra la connessione VoIP del canale digitale Internet.
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scelta del server deve ricadere
su una macchina che disponga
di molta banda su Internet, in
grado così di ospitare molti più
nodi di quanto non potrebbero
fare i nodi EchoLink stessi. In
questo esempio il nodo A non è
più materialmente il centro stel-
la, pertanto quando un segnale
viene trasmesso dal suo lato In-
ternet, giunge al reflector R, il
quale inizierà a duplicarlo per
tutti gli altri nodi collegati (ai
nodi B, C e D), sgravando A dal
compito di dover sfruttare la sua
banda Internet.

Il reflector come si diceva pri-
ma è un nodo speciale in cui non
risulta presente alcuna interfac-
cia radio o scheda audio; per-
tanto non è un punto di accesso
radio, bensì un punto di smista-
mento dal solo lato Internet (è il
centro stella). Ne consegue che
un reflector può essere ubicato

anche al di fuori della stazione
radioamatoriale, non disponen-
do di impianti radio come avvie-
ne invece per un nodo EchoLink
di accesso di tipo simplex o via ri-
petitore. Per questo motivo i re-
flectors si trovano molto spesso
integrati nei locali dei providers,
dal momento che la caratteristi-
ca importante è l’alta affidabilità
del server e la grande disponibi-
lità di banda Internet.

Da un punto di vista operativo il
reflector dispone di un numero
di nodo come per un qualunque
altro sistema EchoLink; è pertan-
to possibile realizzare una con-
nessione al reflector semplice-
mente digitandone il numero via
DTMF.

Per esempio in Italia esiste il re-
flector nazionale *ITALY* a cui
corrisponde il numero di nodo
1005; nel momento in cui da un
nodo viene impartito il comando

di connessione verso il nodo
1005, la stazione EchoLink effet-
tuerà una connessione punto-
punto con il server *ITALY* e da
quel momento in poi sarà inserita
nel circuito nazionale che vede
molti dei nodi italiani intercon-
nessi tra loro.

Anche in questo caso valgono
le stesse considerazioni operati-
ve viste in precedenza con la
connessione a centro stella tra
nodi EchoLink; poiché vi saran-
no molte stazioni in collegamen-
to tra loro, bisognerà osservare
qualche secondo di pausa in più
tra un cambio e l’altro prima di
poter riprendere a parlare.
Spesso sui reflectors sono pre-
senti anche venti e più nodi
EchoLink, pertanto l’affollamen-
to potrebbe essere molto elevato
in alcune ore del giorno.

In questo caso valgono le con-
siderazioni di rimanere in ascolto
per qualche minuto in modo da
capire l’ordine e il numero di
partecipanti al QSO.

Infatti, a differenza di un colle-
gamento punto-punto dove si sa
a quale nodo si risulta connessi,
in questo caso un utente radio
non conosce a priori con quanti
altri nodi risulterà indirettamente
connesso attraverso il reflector.
Per cui bisogna operare come se
si stesse parlando su una fre-
quenza potenzialmente affollata
in onde corte, dove prima di tutto
bisogna ascoltare, prendere
nota dei nominativi dei corri-
spondenti ed essere pronti ad in-
tervenire al proprio turno in
modo ordinato.

Va infatti ricordato che, come
per le connessioni punto-punto,
anche in questo caso il passag-
gio dei pacchetti sul canale digi-
tale può avvenire in un senso alla
volta, rendendo impossibile a
due stazioni di parlare simulta-
neamente. Questo aspetto è mol-
to importante da tenere a mente
quando si opera in un reflector,
in quanto le probabilità che più
di un corrispondente riprenda a
parlare nello stesso istante au-
mentano con l’aumentare dei
nodi connessi al reflector. Quin-
di è sempre buona norma aspet-
tare qualche secondo in più per
essere certi che il canale sia libe-

Nodo D Nodo CReflector R

Nodo A Nodo B

Copia diretta a C

Copia diretta a B

Segnale trasmesso
dal nodo A

Copia diretta a D

Fig. 3 - Collegamento punto-multipunto mediante l’uso di un reflector che si occupa di

smistare il traffico dati a tutti i partecipanti.
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ro da altri tentativi di aggancio
prima d’iniziare la propria tra-
smissione. E’ inoltre buona nor-
ma tenere traccia dell’ordine
con cui si sta svolgendo il QSO
prima del vostro ingresso, in
modo da evitare di passare un
cambio senza indicare il nomi-
nativo del destinatario; si cree-
rebbe solamente un inutile caos
a discapito del QSO.

I reflectors e le net

Considerando la natura vasta
dei collegamenti offerti dai re-
flectors, accade spesso che ven-
gano usati per gestire le net tec-
niche o informative che si svolgo-
no di sovente sui s is temi
EchoLink. In tal caso vi saranno
molti nodi connessi al reflector e
un net control (il moderatore del-
la net) che si occuperà d’intro-
durre gli argomenti e gestire gli
interventi dai vari nodi connessi.
Nel corso degli anni sono state
consolidate molte net, alcune
delle quali al solo scopo divulga-
tivo, mentre altre in casi di emer-
genza. Basti ricordare alla net
commemorativa dei tragici even-
ti dell’11 settembre che ospitò
qualche migliaio di collegamenti
in un solo giorno, per arrivare
alla net sull’emergenza Tsunami
nel sud est asiatico.

In tutti questi casi si è sfruttato
la capillarità della rete EchoLink
nel mondo, realizzando così dei
punti di contatto tra diversi paesi
del mondo mediante l’uso di al-
cuni reflectors appositamente
implementati per l’occasione.

L’aspetto della multi-connes-
sione diventa particolarmente
utile nelle situazioni in cui si deb-
bano inviare molti messaggi o
appelli ad un vasto pubblico di
operatori radio sparsi in tutto il
mondo.

Basti pensare che negli Stati

Uniti esistono dei gruppi specia-
lizzati nei corpi di emergenza
ARES che si attivano quando ac-
cade qualcosa di pericoloso. Tali
gruppi partecipano di sovente a
dei veri e propri corsi di aggior-
namento presso le rispettive am-
ministrazioni locali, in modo da
essere al corrente delle moderne
tecnologie radio, oltre che per
allenarsi all’uso di questi nuovi
sistemi radio.

Un primo impiego del sistema
EchoLink in caso di emergenza
fu dopo l’esplosione della navet-
ta spaziale Shuttle durante il suo
rientro; in quell’occasione una
moltitudine di ripetitori EchoLink
presente sul territorio vennero
interconnessi ad un reflector per
permettere le operazioni di ri-
cerca dei rottami della navetta,
coordinando in modo semplice
le operazioni tra i vari gruppi di
soccorso.

Un uso simile del sistema ac-
cadde in occasione degli uraga-
ni che colpiscono la East Coast
americana ogni anno. Anche in
questo caso vennero utilizzate
stazioni radio EchoLink presso i
centri meteorologici di zona che,
attraverso la connessione ad un
reflector, fornivano messaggi di
allerta proponendosi così come
dei veri e propri punti di smista-
mento dei bollettini meteo. A tal
proposito è stato realizzato un re-
flector dedicato ai disastri meteo
(*WX_TALK*, nodo #7203)
dove ogni anno durante la sta-
gione degli uragani vi sono di-
verse stazioni operative dai luo-
ghi coinvolti.

In questo modo, dopo anni di
sviluppo e sperimentazione, si è
visto come questi sistemi VoIP
possono integrarsi a quelli già
esistenti sul piano delle radioe-
mergenze.

Ik2xyp@ik2xyp.it
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Uso del computer per migliorare le
possibilità di ricezione

di segnali di ampiezza ridotta
Esperimenti su sistemi riceventi ad altissime prestazioni

Parte 1 (DSP – Linux – Linrad/intro)

hamqrp@gmail.it

RADIO-INFORMATICA

DSP in generale

L’impiego del DSP (Digital Si-
gnal Processing) nelle comuni-
cazioni senza fili (wireless) di va-
rio genere, sta crescendo in
modo vertiginoso in questi ultimi
anni. Ciò è dovuto essenzial-
mente alla disponibilità di nuovi
componenti, di prestazioni sem-
pre migliori e costi via via più
bassi. L’impiego di tecniche di-
gitali e di parti digitali nel “siste-
ma ricevente”, sta via via spo-
standosi verso l’antenna, dopo
essere partito dalla BF.

L’uso dell’elaborazione digita-
le dei segnali implica la conver-
sione dalla forma analogica a
quella digitale dei segnali stessi.
La disponibilità di hardware
sempre più potente e man mano
meno costoso, ha messo a dispo-
sizione una serie di funzioni sem-
pre più sofisticate e quindi una
opzione fra trattamenti di vario
tipo che rendono già oggi ed in
futuro lo faranno maggiormente,
più versatili i sistemi riceventi di
segnali, guadagnando posizioni
rispetto ai sistemi analogici: cosa
pressoché impensabile fino a
poco tempo fa.

In particolare, l’uso nel mondo
radioamatoriale, delle tecniche
DSP sta rapidamente espanden-

dosi, sia per ciò che riguarda ap-
parecchiature di fattura com-
merciale, sia anche per quel che
riguarda realizzazioni autoco-
struite. Si pensi che già nell’
Handbook dell’ARRL dell’anno
2000 c’era un capitolo di intro-
duzione sul DSP, e che le pubbli-
cazioni tecniche dell’ARRL stes-
sa, come QST ed a maggior ra-
gione QEX, hanno trattato molto
ampiamente, con progetti di va-
rio tipo e varia sofisticazione,
l’argomento.

Inoltre la possibilità di agire a
livello software sui sistemi, com-
porta la possibilità di nuove for-
me di sperimentazione per l’au-
tocostruttore. Non sempre e non
tutti hanno a disposizione labo-
ratori con strumentazione sofisti-
cata e seria e non tutti hanno le
conoscenze tecniche adeguate,
quindi non sempre è possibile
realizzare apparecchiature ho-
me-made di livello superiore al
“commerciale”. Agendo invece
via software, è possibile speri-
mentare nuove soluzioni, imple-
mentare nuove funzioni, senza
stravolgere l’hardware e senza la
necessità di strumentazione sofi-
sticata e conoscenze di livello su-
periore. Prova ne sia che un pro-
getto nato qualche anno fa su
“Radcom” della RSGB, denomi-

nato “Pic a Star”, ha coinvolto
molti OM in tutto il mondo, for-
mando spontaneamente attorno
ai primi realizzatori, un gruppo
di appassionati, che stanno mi-
gliorando di giorno in giorno
l’apparato stesso, elevando il li-
vello di prestazioni. Nel nostro
Paese, ad esempio, abbiamo al-
cuni OM, fra cui l’amico Alessan-
dro Concetti IK6FWJ, esperto di
software, che si sono avvicinati al
progetto già realizzato, ma ne
hanno migliorato ed in modo de-
ciso e notevole, le prestazioni e le
funzioni, apportando un signifi-
cativo contributo, agendo ap-
punto, al livello di software, rea-
lizzando quello di cui stiamo de-
scrivendo in queste righe.

Il futuro sempre più vedrà que-
sta evoluzione, senza abbando-
nare quanto realizzato in prece-
denza, ma aprendo nuove e si-
gnificative possibilità all’OM
desideroso di fare, offrendo la
possibilità di avere soddisfazioni
non indifferenti e prestazioni an-
che superiori a quanto offerto dal
mercato.

Si pensi solo in ambito informa-
tico a quello che era il S.O. Linux
al suo nascere, ideato da uno
studente svedese quasi per sfida,
ed oggi assurto a sistema opera-
tivo stabile, in mille forme e so-
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prattutto di prestazioni assai su-
periori alle volte a quello che è
Windows Xp che pure gode del
supporto e dei finanziamenti di
una Azienda come Microsoft.
Nulla vieta che, tornando all’am-
bito Ham, un domani il “Pic a
Star” o futuri progetti che oggi
non intuiamo neppure, non di-
venti un Linux della Radio, e ma-
gari questo potrebbe avvenire
proprio attorno al software di cui
tratteremo nelle prossime punta-
te, LINRAD, nato come evoluzio-
ne continua e come “open sour-
ce project” ad opera di un OM
svedese, Leif Asbrink SM5BSZ.

Ma questo è il futuro. Parliamo
del presente!

Perché DSP?

Storicamente fra le prime
esperienze nel DSP ci sono state
quelle di OM che erano dediti al
DX via EME in 144 MHz, in am-
bienti afflitti da disturbi RF di va-
ria natura. Segnali di livello infi-
nitesimo, ambienti “rumorosi” e
condizioni di ricezione non sem-
pre ottimali, hanno sempre spin-
to gli amanti di queste discipline
a migliorare e cercare di spinge-
re le prestazioni dei sistemi rice-
venti al massimo, ed appena le
tecniche DSP si sono affacciate
all’orizzonte, sono state viste
come un fattore di decisivo mi-
glioramento delle prestazioni nel
loro complesso. Il DSP è stato uti-
lizzato anche nel miglioramento
dei sistemi di ricezione di segnali

molto deboli, in comunicazioni
di tipo “terrestre” ed in sistemi a
microonde.

Facendo dei semplici e rapidi
calcoli di potenze in gioco, atte-
nuazioni da percorso e da cavi,
in un sistema di comunicazione
EME, si ha a che fare con segnali
di 2-4 dB sopra al livello del noi-
se ed i rapporti S/N comune-
mente disponibili in questi siste-
mi di comunicazione, fa delle
tecniche DSP lo strumento per
estrarre dal rumore (noise) i se-
gnali che arrivano al ricevitore,
per permettere QSO affidabili e
stabili fra due stazioni.

Pacchetti/tools DSP

Il ruolo del DSP nelle trasmis-
sioni EME e nelle altre situazioni
di ricezione di segnali a bassissi-
mo livello è, ovviamente, quello
di dare un sostanziale migliora-
mento nella ricezione e nella de-
codifica dei segnali suddetti.

Ci sono due modi di approccio
per l’uso delle tecniche DSP per
aumentare le possibilità di suc-
cesso nella ricezione di segnali.

Il primo e più ovvio, consiste
nell’aiutare e migliorare dal lato
dell’operatore, la rivelazione dei
segnali in CW. C’è stato molto la-
voro in questa direzione in questi
ultimi anni ed i miglioramenti e le
performance ottenute sono note-
voli.

Il secondo approccio consiste
nell’usare il DSP per la rivelazio-
ne automatica dei messaggi, e

quindi dell’informazione tra-
smessa, quando questi messaggi
non siano neanche udibili da
parte dell’operatore con le tecni-
che standard di elaborazione
del segnale. Parliamo di quelli
che di recente stanno afferman-
dosi come modi “digitali” di co-
municazione completa, come i
modi PUA43 sviluppati ad esem-
pio da Bob Larkin, ovvero il
WSJT, con quanto compreso in
esso (JT65M, JT65a, JT65b, e
JT65c) elaborati da Joe Taylor,
K1JT, e così via.

Da parte di Associazioni come
l’ARRL che volenti o nolenti, co-
stituisce un riferimento per noi
tutti, questi modi “automatici”
sono stati accettati come soddi-
sfacenti i requisiti per l’otteni-
mento anche di Diplomi storici
(tipo il DXCC), e così queste tec-
niche per l’uso nelle comunica-
zioni con segnali di ampiezza as-
sai ridotta (cosiddette “weak si-
gnal communications” ) sono
diventate una scelta dell’opera-
tore, che preferisce adottarli
come modi abituali di comunica-
zione o meno. In certe circostan-
ze i modi digitali succitati posso-
no ricevere in modo affidabile
comunicazioni in casi in cui l’o-
peratore umano non riesce
neanche a percepire l’esistenza
di un segnale ricevuto all’ingres-
so del suo sistema ricevente, e
così, in certe circostanze l’inter-
faccia umana rappresenta il lato
debole di tutto il sistema costitui-
to da parte RF – Software/DSP –
operatore, se comparato con un

Fig. 1 - Segnale “catturato” con software ARGO Fig. 2 - Scheda audio Delta 44, una delle migliori e più in voga

nell’ambito Ham
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sistema costituito da parte RF –
Software/DSP – PC-decodifica-
tore.

Un esempio di quanto descritto
nelle righe che precedono, è
dato dal programma di Sergei
Podstrigailo, UA9OV “ CwGet:
Morse decoder “; questo softwa-
re decodifica i segnali in codice
Morse ricevuti tramite la scheda
audio del PC, e li presenta all’o-
peratore sotto forma di testo. Il
programma può funzionare an-
che, al tempo stesso, come filtro
DSP a banda stretta. Esso non ri-
chiede altro hardware tranne il
PC (munito di scheda audio!) ed
il ricevitore.

Ma questo è un esempio piut-
tosto semplice di applicazione
DSP che migliora le possibilità
dell’operatore nella decodifica
e.. nell’ascolto di segnali codifi-
cati in qualche modo e ricevuti
via radio. Molto di più ed un alto
grado di sofisticazione si può ot-
tenere dalle tecniche DSP, oggi-
giorno.

Nel caso di uso di tecniche
DSP per il miglioramento della
decodifica di messaggi/informa-
zioni, ci sono alcune caratteristi-
che che vorremmo avere in un
ipotetico “sistema DSP ideale”.
Nello specifico, brevemente,
vorremmo:
– un display del tipo “a casca-

ta”(waterfall), con preselezione
di colori diversi a seconda
dell’intensità del segnale rice-
vuto, con la possibilità di visua-

lizzare il livello minimo di se-
gnale ricevibile e magari la se-
lettività impostata.

– una rappresentazione spettra-
le del segnale pre-settabile in
vari parametri

– una elaborazione DSP del se-
gnale con: a) larghezza di ban-
da variabile e settabile, con
nota del segnale impostabile a
priori e modificabile; b) algorit-
mi di riduzione del rumore ov-
vero un noise-blanker; c) possi-
bilità di ricezione di tipo “bi-
naurale”; d) possibilità di
attenuare ed eliminare even-
tuali segnali disturbanti, cosa
assai utile se il sistema viene
utilizzato in CW.

Sistemi operativi:

Lunux e WindowsTM

I vari pacchetti software di tipo
DSP, più o meno elaborati e
complessi, così come i program-
mi software-DSP che servono
alla demodulazione automatica
dei messaggi, sono stati scritti e
sviluppati usufruendo dei due
tipi di sistemi operativi più diffusi
nel mondo: Windows e Linux.

Non è argomento di queste
note quello di scendere nei det-
tagli e nelle differenze fra presta-
zioni e caratteristiche di questi
due sistemi: ci interessa qui, solo
far notare come i due ambienti
operativi siano concorrenziali e
piuttosto intercambiabili fra loro,

almeno per l’OM interessato ai
sistemi di cui sopra.

Windows è senz’altro il sistema
operativo più diffuso al mondo,
non solo nell’ambiente HAM. La
stragrande maggioranza del
software per la radio è scritta in
questo sistema operativo e spes-
so è eredità di quanto originaria-
mente nato sotto DOS e poi tra-
dotto in forma grafica. Windows
offre in generale il vantaggio del
“non dover ragionare”, perché è
un sistema operativo dove le in-
stallazioni vengono fatte in modo
pressoché automatico. Questo
non obbliga ad essere esperti
della parte software come della
parte di gestione del sistema PC,
ma ci lascia concentrare sull’uso
del software, sull’ottimizzazione
di questo, e.. sulla radio, sul
QSO e su quello che questo
aspetto del nostro hobby ci offre:
divertimento di trasmettere e ri-
cevere!

E’ pur vero che nell’ambiente
Windows alle volte il software
non è gratuito e non è detto che
sia sempre un vantaggio il fare
tutto in automatico, in quanto noi
possiamo incidere poco sull’effi-
cienza del software stesso e poco
possiamo fare per sperimentare,
a meno di non essere dei pro-
grammatori con un certo baga-
glio tecnico nel campo specifico.
La quantità di possibilità offerte,
però, spesso ci fa scegliere per
Windows, malgrado servano
computer sempre più potenti,

Fig.3 - Segnale in campo audio captato da hardware e poi visua-

lizzato mediante software Spectrogram.

Fig 4 - Display del programma Linrad di SM5BSZ Leif Asbrink
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memorie RAM sempre più ampie
e hard-disk sempre più grandi, il
che significa: spendere denaro!

Linux, nato come sistema gra-
tuito e disponibile essenzialmen-
te “in Rete”, ha sofferto del fatto
di essere nato come sistema di
gestione di una stazione PC
completa. L’installazione origi-
nariamente è stata un po’ mac-
chinosa e per un uso giornaliero
del sistema operativo, spesso il
soggetto doveva faticare e non
poco. Oggi la gran parte di que-
sti problemi è superata: Linux è
diventato piuttosto semplice da
installare e gestire, ed inoltre esi-
stono sistemi di gestione desk-
top, analoghi a Windows XP, an-
che se sono quelli che vanno pa-
gati (esattamente come per
Windows XP , ad esempio!). Esi-
stono distribuzioni Linux abba-
stanza amichevoli e non eccessi-
vamente complesse in istallazio-
ne, e di uso, anche se l’utente
Linux non può essere un com-
pleto ignorante in fatto di siste-
ma, come può avvenire sotto
Windows. Poter fare così, fa rica-
dere in quei sistemi operativi
“basati” su Linux, ma che non
sono altro che analoghi a Win-
dows XP, solo che costruiti attor-
no a Linux.

Però, però… Linux è più po-
tente: non servono macchine ec-
cessivamente moderne e con
megabytes su megabytes di
RAM, ne hard-disk da 200 Gb!
Un normale PIII con 256 M di
RAM ed un HD da 10 Gb costitui-
sce una stazione Linux assai po-
tente con spazio in avanzo
sull’HD e possibilità di calcolo ed
elaborazione assai potenti se
comparate con quello che si può
fare su questo tipo di PC con si-
stemi Windows.

E quindi ecco perché molto
software per la Radio è stato
scritto in ambiente Linux, esiste
in ambiente Linux e prolifera as-
sai in questo ambiente!

Ecco perché uno dei sistemi
DSP di cui vogliamo parlare e
parleremo, LINRAD, esiste tutto-
ra in ambiente Linux e in questo
ambiente gode della sua massi-
ma potenzialità e potenza, di cal-
colo e prestazioni.

Parleremo nella prossima pun-

tata di LINRAD.
Linrad è un software che gira

su sistema operativo LINUX ed è
stato scritto ed attualmente viene
migliorato e mantenuto ad opera
di Leif Åsbrink, SM5BSZ. Attual-
mente lo stesso autore ha messo
a disposizione anche la versione
utilizzabile su Windows, pur se
ancora in fase sperimentale; il
link alla pagina di Leif è il riferi-
mento per ogni cosa riguardi
Linrad (vedi bibliografia).

Linrad riceve un segnale in
forma digitale da un dispositivo
di input (come una scheda audio
di PC), ed attualmente esso fun-
ziona con un buon numero di
schede audio per le quali sono
disponibili i drivers sotto il siste-
ma operativo Linux; gli sviluppi
futuri prevedono la possibilità di
prelevare il segnale a RF diretta-
mente da dispositivi appositi.

Il software è indipendente
dall’hardware e processa ogni
segnale ed ogni tipo di larghez-
za di banda che l’hardware sia in
grado di accettare.

L’ultima versione di Linrad al
momento di scrivere queste note
(febbraio 2006), è stata postata
ad ottobre 2005 ed è liberamen-
te e gratuitamente prelevabile
sul sito di SM5BSZ ed altrettanto
gratuitamente utilizzabile e
scambiabile.

Quindi Linrad è un software

libero e gratuito.

Documentazione su LINUX

reperibile in rete

Poiché Linux è stato sviluppato
grazie ad Internet, è ovvio che in
rete è disponibile una quantità
enorme di documentazione che
tratta questo sistema operativo.
Qui verranno elencate le fonti di
informazioni presenti in rete nei
vari siti web, newsgroups, mai-
ling list e canali IRC. Ad ogni
modo una banale ricerca con
motori di ricerca tipo Altavista o
Google (digitando: +linux +ar-
gomento, dove argomento è una
parola che rappresenta l’oggetto
della nostra ricerca. Se l’argo-
mento è composto da più parole
occorre quotarle tra doppi apici)
può fornire molte informazioni.

Esistono anche dei motori di ri-
cerca specializzati come ad
esempio “Google per Linux”:
http://www.google.it/linux

In rete esistono parecchi grup-
pi di discussione che trattano Li-
nux, sia in inglese che in italiano.
Si tratta di una risorsa molto im-
portante dove è possibile scam-
biare opinioni con altri utenti Li-
nux.

Quale Linux?

In questi ultimi anni, sono state
introdotte distribuzioni di Linux
di tipo “Live”, consistenti in un in-
tero ambiente operativo Linux,
perfettamente funzionante, che
risiede soltanto su di un CD-
ROM e “gira” in memoria RAM
senza intaccare minimamente il
computer: all’utente è richiesto
esclusivamente di inserire il CD
nel cassetto e avviare il PC.

Tra le varie distribuzioni “Live”,
quella che ha riscosso un mag-
gior successo è la Knoppix,
dell’Ing. Klaus Knopper: non oc-
cupa completamente il CD-
ROM, ma lascia circa 50 MB a
disposizione per eventuali per-
sonalizzazioni.

Sulla base di questa sono nate
EduKnoppix (contenente pro-
grammi per la didat t ica),
BioKnoppix (biologia), Knop-
pix-MAME (giochi) e... AFU-

Knoppix: quest’ultimo prende il
suo nome dall’abbreviazione
della parola tedesca “Amateur-

FUnk” che, guarda caso, signifi-
ca... radioamatore, ed è stata
adattata dallo stesso Knopper su
richiesta di DG7MGY Hubert
Fink.

AFU-Knoppix presenta, oltre ai
classici programmi, una vasta se-
lezione di software dedicato ad
applicazioni radioamatoriali per
quasi tutte le esigenze: dall’ap-
prendimento del CW alla deco-
difica RTTY, dal Packet al PSK31,
dalla SSTV all’APRS.

A completamento del già vasto
corredo di software, programmi
di utilità per la realizzazione di
etichette, per la gestione dei Log
e per il dimensionamento delle
antenne. Il tutto a costo zero, ed
addirittura a codice aperto, cioè
modificabile.
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Q
uesta che segue, è una pa-
rentesi della vita di un uomo,
che quando arriva alla so-

glia dei 90 e decide di raccontarci
queste cose, non so a voi….ma a
me, fanno venire il nodo alla gola,
perché ricordo che qualcosa del
genere me la raccontava anche mio
padre, ma io ero ragazzo allora e le
ascoltavo come fosse una storia
d’avventura. Ora, vicino ai 60, dopo
averne viste di tutti i colori mi rendo
conto che la vita non è rosa … ecco
perché mi pongo a volte delle do-
mande .. alle quali non so dare ri-
sposte esaurienti.

Quest’uomo è Salvatore Marino

IK1ATK che ho avuto l’onore di co-
noscere a Imperia durante una
Conferenza, e questa sua esperien-
za, raccolta dal caro amico Gabrie-
le IK1NEG è una parte della storia di
molti radioamatori che con la radio
e grazie alla radio hanno vissuto e
combattuto. insieme ad alcune foto-
grafie,

Le fotografie, dice Salvatore, fan-
no parte delle poche che mi sono ri-

maste perché tutte le altre, alla ca-
duta di Gondar dopo sette mesi
d’assedio. mentre mi trovavo in
Ospedale per attacco di appendici-
te con peritonite, a causa della catti-
va nutrizione, rimasero in prima li-
nea.

Grazie Salvatore, sei grande!

La mia prima esperienza

di radiotelegrafista

Raccontata da Salvatore Marino
IK1ATK

Il giorno 18 aprile 1937, col grado
di sergente d’Artiglieria fui mandato
in Africa per le operazioni di polizia
coloniale, la sede di destinazione fu
Gondar, “ultimo Presidio ad essere
stato sopraffatto dopo sette mesi
d’assedio durante la seconda guer-
ra mondiale”. In Artiglieria ero già
specialista per le trasmissioni, che a
quell’epoca avvenivano con ban-
diere semplici, (erano bandiere pic-
cole, che, tenute in orizzontale con
le braccia aperte; abbassandone

una si indicava un punto ed, abbas-
sandole entrambe una linea) ed a
lampo di colore (queste erano fatte
con doppio strato di stoffa; la parte
di sotto era bianca e quella di sopra,
tagliata a strisce e collegate da ela-
stici era rossa; tirando le estremità
della bandiera stessa appariva la
zona bianca che, secondo il tempo
di apertura, indicava un punto o una
linea) e con eliografo che, di giorno
funzionava con i raggi del sole e di
notte con energia elettrica fornita da
una pila a secco; è naturale che tutte
le trasmissioni avvenivano con l’alfa-
beto Morse. Con gli aerei si comuni-
cava per mezzo di grossi teli colorati
e con il relativo codice.

Nel 1938, dopo un breve corso
presso la 22ª Compagnia marconi-
sti di Gondar, in seguito ad una pro-
va d’esame fui scelto tra tutti gli allie-
vi, alcuni dei quali erano presenti al
corso molto tempo prima del mio ar-
rivo; nominato radiotelegrafista ed
invitato a scegliere tra i frequentato-
ri del corso un allievo di mio gradi-
mento come secondo operatore, di
ritirare presso il magazzino una sta-
zione radio R4, con le relative batte-
rie a secco, e di prepararmi per la
partenza che sarebbe avvenuta il lu-
nedì successivo aggregandomi ad
una colonna di autocarri per andare
a sostituire un collega nel Presidio di
Celgà. Con la radio mi fu dato solo il
tasto verticale perché, essendo la
stessa di piccola potenza non sareb-
be stato possibile effettuare i colle-
gamenti dal Presidio dove ero desti-
nato con Gondar; “in telegrafia, con
radio delle stesse caratteristiche, si
riesce a coprire quasi il doppio della
distanza rispetto alla fonia”.

Bisogna precisare che l’Africa non
era stata mai occupata integralmen-
te ed alcune zone erano impenetra-
bili, e se a volte si facevano dei ten-
tativi, i militari che ne prendevano
parte - quasi sempre si trattava di un
Battaglione di ascari (soldati abissi-
ni) comandati da ufficiali e sottuffi-
ciali italiani - tornavano alla sede
con grandi perdite.

Celgà era un Presidio completa-
mente isolato e gli unici mezzi di col-
legamento erano la radio ed un fi-
dato corriere abissino che, periodi-
camente, veniva mandato, a piedi, a
Gondar per portare e ritirare la po-
sta. A causa delle piogge e del peri-
colo al quale si andava incontro, per
colpa di guerriglieri locali, veniva ri-
fornito di viveri ed altre necessità
una sola volta all’anno, alcuni gene-
ri, come i medicinali, ci venivano
lanciati da un aereo Caproni 33; si
era, quindi, costretti ad organizzare

Memorie di guerra

di Gianni Varetto
I1HYW

RETROSPETTIVA

da SX: IK1ATK, IK1NEG, I1MQ
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colonne con grossa scorta armata.
La strada che portava a Celgà era
costituita da una pista e si poteva
percorrere solo nei mesi estivi. Di
quel trasferimento conservo un ri-
cordo che non dimenticherò mai.

Per raggiungere Celgà ci voleva-
no due giorni. Nei miei appunti tro-
vo che era il 17 novembre 1938, la
colonna che trasportava viveri ed al-
tro e della quale facevo parte era
partita al mattino; a tarda sera era-
vamo giunti a metà strada, era ormai
quasi notte, cosi, dopo i dovuti ac-
corgimenti di difesa da parte della
scorta armata, facemmo sosta. Mi fu
dato l’ordine di impiantare la stazio-
ne che, come ho accennato era di
piccola potenza e veniva alimentata
da batterie anodiche a secco. L’uffi-
ciale addetto mi portò un messaggio
da trasmettere, era la prima volta
che mi accingevo a farlo ed il cuore
batteva forte; è naturale che il mio
corrispondente era continuamente
in ascolto sulla frequenza assegna-
taci. Ebbene, timidamente, mi misi
al tasto e feci la chiamata, dopo
qualche istante giunse la risposta; al
sentire quel segnale per la prima
volta, mentre mi trovavo in una fitta
boscaglia nel silenzio della notte, mi
sembrò di aver toccato il cielo con le
dita. Il quadro di quella notte stellata
mi appare ancora nitido d’avanti
agli occhi. Il giorno dopo raggiun-
gemmo Celgà e diedi il cambio al
collega che era lì già da qualche
mese e che rientrò a Gondar con la
stessa colonna.

La guarnigione che era nel fortino
di Celgà era costituita, in maggio-
ranza, da artiglieri padri di famiglia,
magari numerose, che, dato il perio-
do di grande miseria che attraversa-
va l’Italia, erano venuti in Africa per
sbarcare il lunario.

Grazie alla mia specializzazione
di radiotelegrafista mi rimaneva
molto tempo disponibile perché, ol-
tre agli appuntamenti radio non
avevo nessun altro impegno. Posse-
devo una macchina fotografica 6x9
ed ogni tanto facevo qualche foto-
grafia che, per mezzo del corriere
mandavo a Gondar per farle svilup-
pare, cosa che richiedeva molto
tempo. Visto il grande desiderio da
parte di tutti di inviarne qualcuna a
casa, mi attrezzai per svilupparle e
stamparle, in modo molto elementa-
re, personalmente.

Il 25 gennaio 1940, dopo più di un
anno di permanenza a Celgà, rien-
trai a Gondar, dove, per un breve
periodo feci servizio al Centro Radio
e frequentai un corso che mi diede
la nomina a capo radio-telegrafista,

cosa che mi fu molto gradita perché
dalle lire 2,32 giornaliere che pren-
devo come specializzazione di ra-
diotelegrafista passai a lire 5,668
per la qualifica superiore, “all’epo-
ca era una buona somma”.

Il 20 giugno 1940 fui assegnato,
come capo centro radio a Bahir Dar,
una base logistica che si trovava a
sud del Lago Tana, a poca distanza
dall’origine del Nilo Azzurro. Avevo
una stazione usata per il traffico con
Gondar, che smaltiva anche i tele-
grammi del locale Ufficio Postale,
una per collegare i presidi interni ed
una per avvistamento velivoli; erava-
mo in piena guerra. La stazione ad-
detta all’avvistamento velivoli l’ave-
vo impiantata in un rifugio sulla riva
del Lago, questa, era collegata a
mezzo di una linea telefonica da
campo con la linea di volo del locale
aeroporto dove erano sempre pronti
due piloti con i relativi aerei da cac-
cia CR 42. Quando, grazie alla rete
d’avvistamento, veniva segnalato
che aerei nemici si dirigevano verso
i Presidi interni, il radiotelegrafista
addetto avvertiva i due piloti, i quali
decollavano subito per andare a
portare la loro difesa, cosa che non
sempre andava a buon fine.

Il 29 aprile 1941 fummo costretti
ad evacuare da Bahir Dar, le cose
andavano verso il peggio e rien-
trammo a Gondar.

L’11 giugno del 1941 fui assegna-
to al Presidio di Amba Devà, all’os-
servatorio, nella cinta fortificata di
Gondar con una stazione radio da

15 Watt che veniva alimentata con

batterie a secco in ricezione,

mentre in trasmissione veniva

usato un generatore a pedale. Il
mio cuore gioisce al pensare che,
grazie alla mia 15 watt ed alla gran-
de invenzione del nostro beneamato
Marconi, molte persone riuscirono a
mettersi in salvo, perché gli aerei in-
glesi che venivano a bombardare
Gondar passavano sempre sulla
mia postazione, che era nella parte
più alta. Esisteva, anche qui, una
rete di avvistamento velivoli, ne ri-
cordo ancora i nominativi; il mio era
XMV, la stazione che era a Gondar
XMX. Quando giungevano gli aerei
invitavo il mio aiutante, che si chia-
mava Bruno, a pedalare e davo la
notizia degli aerei che si dirigevano
su Gondar; dalla mia postazione ri-
uscivo a vedere tutto, ed era con
gioia che, dopo qualche istante,
sentivo le sirene fischiare, dando
modo a tutti di mettersi al sicuro nei
rifugi. Da parte nostra avevamo una
scarsa difesa; solo una mitragliatrice
quadrinata, i nostri moschetti ed un
aereo da caccia CR 42 che quando
decollava aveva le munizioni conta-
te ed era impotente contro gli aerei
“fortezze volanti” che venivano a
bombardare Gondar.

Ormai eravamo accerchiati da
quasi sette mesi e mancava tutto. Al-
cuni giorni prima del 27 novembre
1941, giorno della caduta di Gon-
dar; a causa della cattiva nutrizione,
fui preso da un forte attacco di ap-
pendicite con peritonite.

Dopo sette giorni di atroci soffe-
renze, fui caricato su una barella
usata da otto persone che si davano
il cambio, e, dopo alcune ore di mu-
lattiera, sotto la minaccia di un ae-
reo nemico che solcava il cielo. Rag-
giungemmo la camionale e fui cari-
cato su un camion di passaggio che
mi portò in Ospedale. A causa del
troppo tempo trascorso dal mio at-
tacco di appendicite, non fu possi-
bile operarmi. Il professor Maselli
(ne ricordo il nome) mi diceva che
mettermi le mani addosso voleva
dire mandarmi all’altro mondo. Dal
reparto chirurgia dove ero stato ri-
coverato fui trasferito al reparto me-
dicina e fui sottoposto ad una serie
di punture per mitigare l’infiamma-
zione intestinale.

Dopo alcuni giorni dal mio ricove-
ro Gondar fu sopraffatta dalle pre-
ponderanti forze nemiche, ed io,
anche se non ero affatto guarito ed
in condizioni di salute disastrose,
dovute all’infiammazione intestinale
ancora esistente, per far posto ai sol-
dati nemici feriti fui inviato nel cam-
po di concentramento provvisorio
del Castello di Fasilides in Gondar,
era il 30 novembre 1941.
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Il mio primo battesimo del fuoco

Il giorno 5 ottobre 1941 mi trova-
vo in una postazione della cinta forti-
ficata di Gondar, allora Africa
Orientale Italiana, che era già ac-
cerchiata da circa 6 mesi, il mio in-
carico era marconista ed avevo

una stazione radio da 15 Watt. La
mia postazione era un osservatorio
nella parte più alta della collina, de-
nominata “Amba Devà”.

Nel pomeriggio di quel giorno, ri-
cevetti un telegramma dal comando
della 22^ compagnia marconisti

che mi ordinava di prepararmi per
partire, il giorno dopo, con la mia
stazione, unitamente al mio aiutante
che si chiamava Bruno, senza speci-
ficarmi il motivo, e di raggiungere
un reparto d’Artiglieria che si trova-
va sulla strada camionale. Mi furono
forniti due muletti a basto per il tra-
sporto della stazione. Come viveri
per 3 giorni, ci furono dati alcuni
cucchiai di farina di ceci ed una pic-
cola quantità di tè e zucchero cia-
scuno, dicendoci che avremmo tro-
vato qualche altra cosa da mangiare
al reparto d’Artiglieria, nostra prima
tappa.

Al mattino del 6 ottobre 1941,
dopo aver caricato il tutto sui muletti
ci incamminammo, a piedi, lungo la
discesa. Per giungere sulla strada
bisognava percorrere alcune ore di
mulattiera. Nel tardo pomeriggio ar-
rivammo al reparto d’Artiglieria,
dove ci fu riferito che non avevano
viveri da darci e, come ricovero per
passare la notte, ci fu indicata una
nuda baracca con poca paglia
sparsa sul selciato. Eravamo stanchi,
così, riparati da una coperta che
avevamo con noi, ci buttammo su

quello acciottolato e ci addormen-
tammo. Il mattino dopo, sempre sen-
za conoscere la destinazione, fum-
mo accodati ad una colonna e c’in-
camminammo lungo la strada.

La colonna era costituita da un
Battaglione d’assalto, un Battaglio-
ne di rincalzo e da una batteria d’ar-
tiglieria con cannoni da 127, che
era schierata a poca distanza dall’o-
biettivo che dovevamo raggiungere.
Questi reparti erano stati recuperati
dalle postazioni della cinta fortifica-
ta di Gondar che, per tre giorni, ri-
mase quasi sguarnita. Io con la mia
stazione radio ero destinato al se-
guito del Colonnello Liuzzo, coman-
dante della colonna. Con me erano
collegate, una stazione radio instal-
lata presso la batteria d’Artiglieria
ed una col battaglione di rincalzo.
Mi fu data la frequenza ed i nomina-
tivi. “Penso che questa puntata of-
fensiva nelle linee nemiche fu orga-
nizzata a scopo di propaganda; per-
ché non ne eravamo in grado, infat-
ti, qualche giorno dopo si seppe
che, da parte dell’allora Governo
italiano ci furono commenti, come: i
gondarini, anche se scalzi ed affa-
mati, hanno fatto incursione nelle li-
nee nemiche”. Era ormai tarda sera
e ci venne dato l’ordine di iniziare la
marcia; io ero, naturalmente, in testa
alla colonna, al seguito del Coman-
dante e di un gruppo di ufficiali. La
strada era tetra e tortuosa ed ogni
tanto ci veniva ordinato di spostarci
a destra o a sinistra per paura che il
centro della strada stessa fosse mi-
nato. Dopo aver camminato per al-
cune ore; eravamo forse a poca di-
stanza dalla méta. Ci fecero fare so-
sta perché dovevamo trovarci all’al-
ba sul posto. Ricordo che la carreg-
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giata era umida ed anche i prati
adiacenti la strada stessa erano ba-
gnati dalla rugiada della notte; l’u-
nico posto asciutto, in apparenza,
era un mucchio di brecciame pieno
di angoli taglienti.

Sempre con precauzioni di difesa,
riprendemmo il cammino e giun-
gemmo nei pressi di Amba Gheor-
ghis, dove, nella vallata a destra si
vedeva la postazione nemica, men-
tre a sinistra della strada c’èra una
scarpata di alcuni metri. Mi venne
ordinato di salire quel pendio e di
raggiungere la sommità, dove c’èra
un avvallamento e di piantare lì la
mia stazione in attesa di ordini. Inco-
minciai la salita con i due muletti ed
il loro carico, e con Bruno, ma giunti
a metà fummo attaccati da un im-
provviso, spaventoso mitragliamen-
to e fucileria. E pensare che fino a
quel momento non avevamo subito
nessun disturbo; si vede che ci ave-
vano aspettati al varco. Le pallottole
fischiavano in grande quantità, e ci
fu un fuggi fuggi, pure io e Bruno,
per spirito di conservazione, cer-
cammo riparo dietro i muletti, ma
poi pensai che era necessario im-
piantare la stazione e, sfidando il
pericolo, continuai la salita, rag-
giunsi l’avvallamento e predisposi la
stazione. Dopo qualche minuto ven-
ne l’ufficiale d’ordinanza e mi portò
un telegramma che chiedeva l’inter-
vento dell’Artiglieria, accesi l’appa-
rato e dissi a Bruno di pedalare, “la
stazione in trasmissione veniva ali-
mentata da un generatore a pedale”
ma, con mia sorpresa, vidi che la di-
namo non dava corrente. Fu con
grande fortuna che, ricordandomi
di ciò che mi avevano insegnato al
corso: presi due pezzi di filo, li col-
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legai alla batteria a secco e la ec-

citai. Riuscii a farlo in pochissimo
tempo; trasmisi il messaggio e fu con
grande gioia che, dopo qualche
istante, vidi arrivare sulla postazione
nemica, i proiettili sparati dai nostri
cannoni che causarono la fuga di
tutti quelli che la componevano e
l’arresto del loro mitragliamento.

L’obiettivo prefisso era stato rag-
giunto, ed ora non ci rimaneva che
cercare di tornare a casa con il mi-
nor numero di perdite. È naturale
che le truppe nemiche c’inseguiva-
no. Io ero rimasto nella mia postazio-
ne ed attendevo ordini che non arri-
vavano mai, e venni a trovarmi tra il
fuoco della nostra retroguardia e
quello del nemico che ci correva
dietro, le pallottole fischiavano sulle
nostre teste, mi vedevo in pericolo,
così dissi a Bruno: si vede che si
sono dimenticati di noi, spiantiamo!
Cosa che facemmo, ma, appena ca-
ricata la stazione sui muletti, ecco
giungere l’Ufficiale d’ordinanza con
un telegramma da trasmettere
all’artiglieria; il quale diceva: “ore
8,30 tirate su Ghevescià et rotabile”
che era la postazione dove ero io.
Guardai l’orologio e vidi che erano
già le 8,10. Feci presente all’Ufficia-
le che rimaneva pochissimo tempo e
che avrei corso il rischio di farmi tira-
re i proiettili addosso, mi replicò di
fare alla svelta e di portargli la con-
ferma dell’avvenuta trasmissione. In
tutta fretta reimpiantai la stazione ed
inaspettatamente mi accorsi che
questa volta era il ricevitore a non

funzionare, non so se ciò fu causato
dalla fretta o dalla vetustà della mia
15 watt, ma non mi persi di corag-
gio. Dissi a Bruno di pedalare, e lan-
ciai: “Attenzione! attenzione! Mio ri-
cevitore non funziona, trasmetto
messaggio; ore 8,30 tirate su Ghe-
vescià et rotabile”. Lo ripetei per tre
volte e poi spensi tutto. Sempre con
premura, ricaricammo il tutto sui
muletti, raccolsi il mio moschetto, e
dissi a Bruno di raccogliere il tasca-
pane dove vi era la rimanenza di
quei pochi viveri che ci avevano
dato e di seguirmi, non nascondo
che la paura che il nemico ci arri-
vasse addosso era tanta ed anche
per questo mi precipitai di corsa per
la discesa. Raggiunta la rotabile mi
avvicinai al Colonnello Liuzzo che
era in compagnia dell’Ufficiale d’or-
dinanza, e fu proprio in quel mo-
mento che partì il primo colpo di Ar-
tiglieria, l’ufficiale guardò l’orologio
ed esclamò: che puntualità! erano le
ore 8,30 precise. A quest’afferma-
zione il Colonnello andò sulle furie
dicendo che l’ufficiale non aveva

capito nulla; difatti era successo che
quando il colonnello aveva dettato il
telegramma, aveva detto: tra
mezz’ora tirate su Ghevescià et rota-
bile, ma intendeva dire mezz’ora
dopo l’avvenuta trasmissione del te-
legramma stesso, in questo modo
avremmo avuto il tempo di allonta-
narci dalla zona che doveva essere
colpita, ma l’ufficiale, alla parola
“tra mezz’ora” guardò l’orologio,
erano le otto, e scrisse ore 8,30, poi
impiegò circa 10 minuti per venire
da me. Quindi, il telegramma venne
trasmesso alle 8,15, in questo modo
il cannoneggiamento fu anticipato
di un quarto d’ora. I proiettili, per
fortuna, cadevano tra la colonna
che era sulla strada ed i fiancheg-
giatori. Ero esterrefatto e molto
preoccupato, perché mi sembrava
che la colpa fosse mia; anche se, a
testimonianza della mia incolpevo-
lezza conservavo l’originale del tele-
gramma. Intanto Bruno coi muletti
mi aveva raggiunto ed io dissi al Co-
lonnello che se voleva avrei potuto
impiantare la stazione radio e dare il
cessate il fuoco all’artiglieria, ma mi
fu risposto di andare avanti per la
strada e stare attento. Lungo la stra-
da, prima di raggiungere il reparto
di artiglieria, fui sorpassato da una
macchina con a bordo l’ufficiale ad-
detto ai collegamenti, che, gridan-
do mi disse: “Marino! ti ho sentito

dalla prima nota fino all’ultima,

sei stato un campanello”, (era
questo un gèrgo che si usava nel
campo della telegrafia per dire che
si trasmetteva senza fare errori). Ed
aggiunse: “tieni presente che, se
per questa operazione ci saranno
delle ricompense, la prima dev’es-
sere tua”. Dopo poco tempo avven-
ne la caduta di Gondar e la mia ri-
compensa se ne andò in fumo.

Giunti al reparto di artiglieria, dis-
si a Bruno di tirar fuori dal tascapane
la rimanenza della farina di ceci, lo
zucchero ed il tè per far fuori tutto,
tanto il giorno dopo saremmo rien-
trati alla sede in Amba Devà, ma con
sorpresa mi fu detto che per la fretta
il tascapane, con le gavette e tutto il
resto, era rimasto su Amba Gheve-
scià dove avevamo impiantata la sta-
zione. Con la fame che avevamo
questo non ci voleva. Per fortuna ri-
uscimmo a recuperare qualche
pezzo di galletta ed un po’ di tè dai
cucinieri, che ci permise di accon-
tentare un po’ lo stomaco. Il giorno
dopo intraprendemmo la mulattiera
e rientrammo alla sede di Amba
Devà.
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Ricevitore Collins 75A-3
Riscoperta ed aggiornamento di un famoso RX

Prima parte

di Gianfranco Sabbadini
I2SG

SURPLUS

Una storia di successo

Dopo il secondo conflitto mon-
diale e prima dell’avvento della
SSB i radioamatori hanno potuto
accedere ad una vasta gamma
di ricevitori per Onde Corte,
quale non si era mai vista prima.
La maggioranza degli apparec-
chi derivava dal mercato del sur-
plus militare, ma abbondante
era anche l’offerta di prodotti
nuovi appositamente progettati
per impiego radiantistico. Con
pochissime eccezioni - quali ad
esempio la Geloso - la quasi tota-
lità della produzione radiantisti-
ca era statunitense: Hallicrafters,
National, Collins, RME, Ham-
marlund ed altre case minori a

partire dalla fine
degli anni ‘40,
lanciavano ogni
anno prodot t i
nuovi che si dif-
fondevano in tut-
to il mondo con
vicende alterne
di successi o in-
successi com-
merciali. La quasi
totalità degli ap-
parecchi aveva
una architettura
circuitale simile:
circuito superete-
rodina ad una o
più conversioni,
primo Oscillatore
Locale libero, se-
lettività variabile
in Media fre-

quenza con singolo risonatore a
quarzo, lettura della frequenza e
stabilità piuttosto modeste, parti-
colarmente sulle bande più alte.
In molti casi questi nuovi prodotti
registravano anche passi indie-
tro rispetto ai migliori progetti di
fine anni ‘30 o non applicavano
alcune soluzioni vincenti quali si
erano dimostrate in alcuni gran-
di apparecchi del periodo belli-
co come il famoso modello E52
(nome in codice “Köln”) della Te-
lefunken.

In questo panorama tuttavia
nel 1949 vide la luce una ecce-
zione: un RX che si distaccava
completamente da tutti gli altri
con miglioramenti radicali ri-
spetto ai ricevitori del periodo

bellico e precedenti: si trattava
del ricevitore Collins modello
75A-1. Nel 1949 questo ricevito-
re venne pubblicizzato in QST

ed in altre diffuse riviste radianti-
stiche come “Il primo ricevitore
radiantistico realmente innovati-
vo dopo l’avvento del circuito su-
pereterodina” (...The first really
new amateur receiver since
the advent of the superhet cir-
cuit...)

In effetti il miglioramento delle
prestazioni era radicale perché
la prima conversione era realiz-
zata con oscillatore fisso control-
lato a quarzo per una stabilità in
frequenza senza pari, anche sul-
le bande più alte. La prima Me-
dia Frequenza era variabile - in
passo con i circuiti di preselezio-
ne R.F. d’ingresso - e la seconda
conversione era ottenuta con un
nuovo Oscillatore Locale a per-
meabilità variabile (PTO: Per-
meability Tuned Oscillator)
con variazione lineare della fre-
quenza di sintonia. Il PTO (Mo-
dello 70E-7) era diretto discen-
dente da quello del periodo bel-
lico inventato per la Collins da
Ted Hunter e consentiva un gra-
do di stabilità in frequenza e pre-
cisione elevati. Ciò si traduceva
in un controllo preciso della fre-
quenza di ricezione non riscon-
trabile in nessun altro apparec-
chio del tempo. Tali peculiarità
costituirono standard di eccel-
lenza ineguagliati per oltre 15
anni, anche dopo l’avvento della
SSB.

Fig. 1 - Il ricevitore 75A-3
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Il modello 75A-1 copre le ban-
de degli 80, 40, 20, 15, 11 e 10
metri ed al tempo è affiancato dal
trasmettitore da 150 watt in
AM/CW modello 32V1: questi
apparecchi sono stati indiscuti-
bilmente in assoluto i migliori
prodotti radiantistici costruiti in
serie alla fine degli anni ‘40.

Nell’edizione di luglio 1950
delle riviste QST e CQ con dop-
pia pagina a colori viene annun-
ciato un primo miglioramento
del prodotto con il lancio del mo-
dello 75A-2.

Il modello 75A-2 riteneva la
medesima impostazione circui-
tale del 75A-1 ma con significati-
vi miglioramenti:
1) E’ inclusa la banda dei 160

metri.
2) E’ utilizzato un migliore PTO

(tipo 70E-12) direttamente
derivato da quello dei ricevi-
tori a copertura continua per
impieghi militari.

3) E’ migliorato il filtro a cristallo
per il CW con un nuovo circui-
to.

4) Sono inclusi due limitatori di
disturbi distinti: uno per CW
ed uno per AM.

5) E’ incluso un “Antenna trim-
mer” per la sintonia fine del
circuito d’ingresso.

6) E’ prevista l’inserzione di un
modulo opzionale per la rice-
zione dei segnali modulati in
frequenza (NBFM)

Peso e dimensioni del 75A-2 ri-
mangono sostanzialmente inva-
riate ma il nuovo modello include
una diversa scala con un tambu-
ro rotante per l’indicazione dei
megacicli ed una mascherina
sagomata a “V” come per i ricevi-
tori a copertura continua della
serie 51J.

Verso la fine del 1952 la Collins
introduce un “Kit” adattatore per
l’inserzione di un filtro meccani-
co: i ricevitori così modificati as-
sumono la dicitura 75A-2A.

Ultima evoluzione è il modello
75A-3 con l’introduzione di serie
dei filtri meccanici: una novità
assoluta che consente una curva
di selettività pressoché ideale
per il traffico in fonia. A parte l’in-
troduzione dei filtri meccanici
(due, di cui uno fornito di serie
ed un altro opzionale) seleziona-

bili dal pannello frontale, il mo-
dello 75A-3 è uguale al modello
precedente 75A-2 ed è stato l’ul-
timo RX radiantistico prodotto
dal la Col l ins Radio prima
dell’avvento della SSB nel 1955
con l’introduzione del rivoluzio-
nario 75A-4.

In tab.1 sono riportati i dati di
produzione di questa famiglia di
ricevitori che costituisce una sto-
ria di successo unica ed, in ter-
mini relativi, irripetibile.

In totale, nelle diverse versioni,
furono prodotti 6000 apparecchi
il cui prezzo di vendita era:
– nel 1949: 375 dollari per il

75A-1
– nel 1951: 420 dollari per il

75A-2
– nel 1954: 530 dollari per il

75A-3
I prezzi indicati non includono

il costo del modulo opzionale per
la NBFM e quello del calibratore
con cristallo a 100 kHz. Quindi,
considerando il periodo ed il po-
tere d’acquisto della moneta,
solo gli OM più facoltosi poteva-
no permettersi l’acquisto di que-
sti ricevitori: ma - fatto irripetibile
ai nostri giorni - chi poteva per-
metterselo aveva la soddisfazio-
ne, oltre che l’evidenza nell’im-
piego pratico, di utilizzare un RX
con caratteristiche uniche, ine-
guagliate e irraggiungibili da
qualsiasi altro prodotto commer-
ciale allora disponibile.

L’architettura del circuito, la
componentistica professionale, il
PTO, i filtri meccanici e l’accura-
tezza d’esecuzione anche dei
più piccoli particolari costituiva-
no una differenza abissale.

In questa nota sono esaminati i
punti salienti di questo ricevitore
ed è illustrato il modello 75A-3
ottenuto recentemente in modo
fortunoso da un radioamatore
nel Texas. L’esemplare acquisito

giaceva inutilizzato da moltissimi
anni ma - polvere a parte - in
condizioni molto buone ed origi-
nali, difficilmente riscontrabili
per apparecchi di questo perio-
do vecchi di oltre mezzo secolo.
Nei diversi capitoli sono riportate
le misure delle prestazioni nelle
condizioni d’origine ed alcune
osservazioni sulle peculiarità
delle soluzioni circuitali adottate.
Inoltre sono illustrati alcuni sem-
plici aggiornamenti e modifiche
- naturalmente perfettamente re-
versibili - quali compatibili con la
tecnologia del tempo di produ-
zione dell’apparecchio: ciò per
apprezzarne l’uso corrente an-
che ai nostri giorni, con presta-
zioni di tutto rispetto, rivivendo le
sensazioni di un periodo aureo
del radiantismo.

Architettura circuitale del

75A-3

In fig. 2 è riportato lo schema a
blocchi del ricevitore la cui ar-
chitettura è a doppia conversio-
ne. Un singolo stadio amplifica-
tore R.F. precede un primo sta-
dio di convers ione con
Oscillatore Locale controllato a
quarzo e filtro della prima media
frequenza variabile: il segnale
all’uscita della prima Media Fre-
quenza è inviato ad un secondo
stadio convertitore pilotato
dall’oscillatore locale a frequen-
za variabile (PTO) e con uscita di
seconda Media Frequenza a 455
kHz. Pertanto il comando di sin-
tonia muove simultaneamente il
PTO, le bobine di sintonia del
circuito d’ingresso (antenna), le
bobine R.F. interstadio e le bobi-
ne che costituiscono il filtro della
prima Media Frequenza. La fre-
quenza di risonanza dei circuiti è
modificata variando il valore del-

75A-1 75A-2 75A-3 75A-2A

Introduced Oct 1949 July 1950 Dec 1952 Apr 1953

Discontinued 1950 1951 1954 1957

Lowest sn 2 6 9 870

Highest sn 1911 2125 1775 - - -

Total Made 2000 2200 1800 Incl. in A-3

Grand Total = 6,000

Tab. 1 - 75A-1/2/3/2A receivers
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le induttanze e non con l’impie-
go di condensatori variabili. La
frequenza del PTO copre l’inter-
vallo da 2,955 MHz a 1,955 MHz
e pertanto ogni banda ha una
estensione di 1 MHz, tranne che
in 11 metri e 10 metri che hanno
estensione doppia perché il se-
condo mescolatore funziona
come convertitore in seconda ar-
monica dell’Oscillatore Locale.

Il secondo convertitore è se-
guito da un filtro con singolo
quarzo e da 4 stadi di amplifica-
zione a 455kHz: tra il primo e se-
condo stadio è inserito un filtro
meccanico (in contenitore tipo
“B”). Il rivelatore audio e quello
per il Controllo Automatico di
Guadagno (AVC) sono separati;
distinti sono anche i limitatori di
disturbi per CW e per la fonia in
modulazione d’ampiezza. La
tensione d’uscita del rivelatore
per il Controllo Automatico di
Guadagno (AVC) è inviata ad
un amplificatore in corrente con-
tinua che fornisce la tensione di
controllo.

Sono previste due uscite del
segnale audio a mezzo di trasfor-

matore: una a bassa impedenza
per altoparlante (4 �) ed un’altra
per impedenza nominale di 600
�.

In totale il ricevitore impiega
18 valvole, delle quali 2 sono
doppi triodi e 3 doppi diodi; si
aggiungono altre 3 valvole se
vengono inseriti i moduli opzio-
nali del discriminatore per la ri-
cezione delle emissioni NBFM

(Narrow Band Frequency Mo-
dulation) tipo 148C-1 ed il cali-
bratore con quarzo a 100 kHz
tipo 8R-1. Questi moduli sono in-
seribili su zoccoli “Octal” disposti
all’interno del ricevitore.

Un maggiore dettaglio dell’u-
nicità della struttura circuitale
del ricevitore la possiamo dedur-
re dal circuito R.F. semplificato
di fig.3: di seguito i punti signifi-
cativi.

I) Lo stadio amplificatore R.F.
(valvola 6CB6) in 160 metri ed
80 metri ha il circuito d’ingresso
con due bobine distinte sintoniz-
zate dal nucleo in ferrite mosso in
passo con la manopola di sinto-
nia che muove il PTO. Nelle altre
bande, dai 40 ai 10 metri la sinto-

nia è ottenuta con una bobina fis-
sa per ogni banda posta in paral-
lelo a quella a permeabilità va-
r iabi le degl i 80 metr i . La
tensione del Controllo Automati-
co del Guadagno (AVC) è appli-
cata allo stadio RF ed ai 4 stadi di
amplificazione della seconda
Media frequenza a 455 kHz.

II) In 160 metri l’uscita dell’am-
plificatore R.F. è connessa diret-
tamente alla Media Frequenza
Variabile, mentre nelle bande da
80 ai 10 metri il sistema di accor-
do del circuito di placca è il me-
desimo di quello utilizzato all’in-
gresso (di griglia). Pertanto in
160 metri il ricevitore è a singola
conversione.

III) Il primo Oscillatore a cri-
stallo (con 12AT7) impiega un ri-
sonatore a quarzo con frequenza
diversa per ogni banda, tranne
che in 160 metri ove il primo con-
vertitore è inutilizzato.

IV) Il sistema della prima Me-
dia Frequenza a frequenza va-
riabile (I.F. = Intermediate
Frequency) copre due gamme
distinte: una 2,5....1,5 MHz,
un’altra 5,455...3,455 MHz. Il

Fig. 2 - Schema a blocchi del ricevitore 75A-3
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segmento di frequenza più basso
corrisponde alla copertura della
banda dei 160 metri. La sintonia

dei due circuiti risonanti - accop-
piati capacitivamente e che co-
stituiscono il filtro di banda di

questa Media Frequenza - è otte-
nuta con il movimento di 2 nuclei
che variano la permeabilità degli
induttori e quindi il valore delle
induttanze. Il segmento più alto è
coperto ponendo in parallelo ai
due induttori a permeabilità va-
riabile due distinti circuiti riso-
nanti fissi.

V) Cuore del ricevitore è il PTO

(tipo 70E-12, vedere fig.4) con
frequenza d’uscita di 1,955...
2,955 MHz. La bobina di questo
oscillatore è racchiusa in un con-
tenitore cilindrico (ermetico) con
un nucleo in ferrite mosso longi-
tudinalmente da una chiocciola
con vite che imprime anche una
correzione differenziale per otte-
nere una variazione lineare della
frequenza con l’angolo di rota-
zione. Un soluzione meccanica
raffinata, lungi da quella dei
PTO della S-line di fine anni ‘50.
L’albero di comando della vite
compie 10 giri (100 kHz/giro) e
l’allineamento finale prima della
chiusura del contenitore (in at-
mosfera di azoto secco) veniva
eseguito singolarmente da per-
sonale specializzato per garanti-
re una precisione di lettura mi-
gliore di 1 kHz sull’intera escur-
sione di frequenza; tipicamente
l’errore è solo di 100...200 Hz
massimi dopo calibrazione con
l’armonica più vicina dell’oscilla-
tore marker con quarzo a 100
kHz.

Nelle bande dai 160 metri ai 15
metri il segnale del PTO - inviato
allo stadio convertitore (V4 =
6BA7) - converte il segnale pre-
sente all’uscita della Media Fre-
quenza variabile 2,5...1,5 MHz
alla frequenza differenza di 455
kHz (valore della seconda M.F.).
Nelle bande degli 11 metri e 10
metri la seconda armonica del
PTO - 3,910...5,910 MHz - è me-
scolata con il segnale della Me-
dia Frequenza variabile più alta,
ovvero 5,455 MHz...3,455 MHz,
producendo anche in questo
caso un segnale alla frequenza
differenza di 455 kHz. Pertanto le
bande degli 11 metri e 10 metri
hanno ciascuna una copertura
di 2 MHz. La lettura della fre-
quenza è immediata su tutte le
bande. Con riferimento alla fig.5
notiamo due scale: quella supe-

Fig. 3 - Schema semplificato dei circuiti RF
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riore lineare indica i MHz che
sono riportati su un tamburo ro-
tante, sincrono con il commuta-
tore di banda. Il disco inferiore -
connesso con un giunto omoci-
netico all’albero di comando del
PTO - indica i kHz con tre scale:

a) La scala rossa, con una divi-
sione ogni kHz e frequenza cre-
scente con movimento antiora-
rio, si riferisce alla banda dei 160
metri.

b) La scala nera, con una divi-
sione ogni kHz e frequenza cre-
scente con movimento orario
della manopola di sintonia, si ri-
ferisce alle bande degli 80, 40,
20 e 15 metri.

c) La scala verde, con 2 kHz
per divisione e frequenza cre-
scente con movimento orario, si
riferisce alle bande degli 11 me-
tri e 10 metri.

Una opzione molto utile, nata
con il ricevitore modello 75A-4,
ma applicabile anche nel 75A-3
(ed altri apparati come la serie
51J, o la serie 32V) è una mano-
pola “verniero” che demoltiplica
di un rapporto 4:1 la sintonia,
sicché per ogni giro si ha una va-
riazione di 25 kHz. Questa opzio-
ne (“Vernier Tuning Knob”: Col-
lins part number 541 6291 00)
applicata dal precedente pro-
prietario sul 75A-3 acquisito è
molto utile particolarmente in
CW, considerando che abbiamo
a disposizione un filtro a cristallo
che nella posizione più stretta ha

una banda passante di soli 40
Hz.

Tale manopola (vedere fig.1 e
fig. 5), di ben 9 cm di diametro,
muove 2 ingranaggi accoppiati
con interferenza e montati su un
inserto in acciaio fissato con viti
al pannello del ricevitore, con-
sentendo un movimento dolce
ed assolutamente privo di gioco
(backlash).

VI) Per coprire le 7 bande del
ricevitore (160, 80, 40, 20, 15, 11
e 10 metri), sono utilizzate quindi
solo 5 bobine a permeabilità va-
riabile (oltre il PTO).

Le misure effettuate sull’esem-
plare 75A-3 acquisito hanno
messo in luce un sincronismo
pressoché perfetto tra PTO, cir-
cuiti di preselezione R.F. e Me-
dia Frequenza variabile su tutte
le bande. Quest’ultimo punto
evidenzia un progetto molto cu-
rato sia della parte meccanica
che elettrica del ricevitore, certa-
mente frutto del lavoro di un
team di progettisti di primo ordi-
ne, probabilmente il migliore
dell’industria radiotecnica pro-
fessionale U.S.A. negli anni ‘50.

VII) Il filtro meccanico installa-
to di serie è il tipo F455B-31 con
banda passante nominale di 3,1
kHz @ -6 dB e fattore di forma
6/60dB di 1: 2,1 (visibile sul lato
destro di fig.4). Questo filtro po-
teva essere affiancato da un altro
filtro opzionale selezionabile dal
pannello.

Per il traffico in CW la Collins
offriva il tipo F455B-08 con ban-
da passante di 800Hz @-6dB e
per emissioni in Ampiezza Mo-
dulata il tipo F455B-60 con ban-
da passante di 6 kHz @-6dB. V’è
da notare che nel 1954, a partire
dal numero di serie 1301, la Col-
lins forniva i ricevitori 75A-3 do-
tati di un nuovo modello di filtro
meccanico: il tipo F455C-31.
Questo modello - meccanica-
mente compatibile con i prece-
denti - apparteneva alla nuova
serie “C” caratterizzata da una
minore perdita di inserzione. Per
i cultori del CW vi era anche pos-
sibilità di inserire, anziché il filtro
meccanico da 800 Hz, un filtro a
quarzo con prestazioni eccezio-
nali: il modello Collins X455KF300
(part number: 526 7073 020).
Trattasi di un filtro con banda
passante di 300 Hz e caratteristi-
che superlative in selettività, fat-
tore di forma ed attenuazione mi-
nima fuori banda. Questo filtro
ha i terminali di connessione
meccanicamente compatibili ma
per l’inserzione è necessario ri-
muovere la filettatura dei due
pioli di guida connessi a massa,
essendo originalmente previsto
per altri apparati.

VIII) I due stadi convertitori
sono realizzati con valvole penta-
griglia (6BA7). Il secondo mixer
(V4) che deve gestire segnali più
elevati è stato sin dagli anni ‘60
una parte circuitale oggetto di

Fig. 4 - Il PTO tipo 70E-12 utilizzato nel ricevitore 75A-3. L'esem-

plare illustrato (serie N° 3752) è stato costruito nel 1953.

Fig. 5 - La scala di lettura della frequenza del 75A-3. L'albero di

comando del PTO è connesso, con un giunto omocineti-

co, al disco di lettura dei kHz. La lettura dei MHz - indicati

su un tamburo rotante mosso dal commutatore di banda -

è ottenuta con un cursore trascinato a mezzo di funicella

dall'albero di comando del PTO.
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attenzione da parte degli OM
più preparati che hanno svilup-
pato soluzioni alternative volte
ad ottenere mescolatori con
maggiore dinamica, impiegan-
do altri tubi e/o ricalcando solu-
zioni che la stessa Collins aveva
applicato in altri apparati. Tra i
diversi progetti, alcuni sono mol-
to validi e sono divenuti modifi-
che standard applicate dagli
Old-Timers più noti come Ho-
ward Mills, W3HM, famoso in tut-
to il mondo per la sua attività alta-
mente professionale di ricondi-
zionamento e ricostruzione delle
apparecchiature Collins. In al-
cuni casi l’opera di ricostruzione
di W3HM è pressoché totale:
partendo dal trattamento galva-
nico del telaio e dalla serigrafia
dei pannelli lavorati e verniciati
esattamente come avveniva a
Cedar Rapids negli anni ‘50, Ho-
wards Mills ricostruisce appa-
recchi che sono perfettamente
uguali ed anche migliori dei
nuovi, quali al tempo appena
usciti dalla fabbrica Collins.

IX) Notiamo che il segnale
dell’oscillatore di nota (BFO) è
sommato al segnale in uscita
dell’ultimo stadio d’amplificazio-

ne a 455kHz che viene inviato
allo stadio rivelatore ed al circui-
to AVC (Automatic Volume
Control) per il controllo degli
stadi di Media Frequenza a 455
kHz e dell’amplificatore R.F.
d’ingresso. Questa soluzione ri-
calca quella applicata nei ricevi-
tori per Onde Corte a copertura
continua della serie 51J-1...51J-4
e pone limiti sia per i circuiti
AVC che ad eventuali modifiche
per la ricezione dei segnali in
SSB. Infatti il segnale del BFO -
non essendo isolato dal circuito
di rivelazione come ad esempio
nei ricevitori Collins R390,
R390A - è tale che sviluppa una
tensione di controllo anche in as-
senza di segnale d’ingresso: per
tale motivo, ma non solo, in CW
questo ricevitore ha il circuito
AVC disabilitato.

Il filtro a cristallo del 75A-3

Degno di nota è il nuovo circui-
to del filtro a cristallo che a parti-
re dal 1950 era applicato nei mo-
delli 75A-2 e successivamente
75A-3 con prestazioni migliori ri-
spetto alle soluzioni precedenti

applicate dalla Collins e da altri
costruttori e che risalivano agli
anni ‘30.

Con riferimento alla fig. 6, il
funzionamento è il seguente:

I) Il segnale in uscita dal secon-
do mescolatore è accoppiato al
filtro con un avvolgimento (link a
bassa impedenza) con presa
centrale connessa a massa. Il lato
A dell’avvolgimento è collegato
al quarzo con frequenza di riso-
nanza serie di 455kHz. Il lato B è
connesso al condensatore CF

costituito da una delle due sezio-
ni del condensatore variabile dif-
ferenziale C58. Il condensatore
CF è il condensatore di “Pha-
sing”.

II) L’avvolgimento bilanciato
con presa centrale, il condensa-
tore di “Phasing” e la capacità
parallelo totale del quarzo (cioè
quella propria sommata a quella
esterna C59) costituiscono un
circuito a ponte.

III) In condizioni di equilibrio -
ovvero con CF uguale alla capa-
cità parallelo dello XTAL - abbia-
mo che le relative reattanze sono
uguali e quindi le correnti di se-
gnale che le attraversano si can-
cellano al nodo somma S perché
le tensioni ai punti A e B sono
uguali ma in opposizione di fase.

VI) Pertanto all’uscita del filtro
(punto S) il segnale presente è
solo quello che transita per effet-
to della risonanza serie del quar-
zo. In queste condizioni la curva
di risposta in frequenza è quella
geometricamente simmetrica di
un filtro ad una coppia di poli
(singolo risonatore).

V) La larghezza di banda del
filtro è funzione del coefficiente
di risonanza a carico QL del riso-
natore a quarzo. Trattandosi di
risonanza serie, il valore di QL

del cristallo è progressivamente
crescente col diminuire della re-
sistenza di carico. In fig.4 notia-
mo che nella prima posizione del
commutatore S2 il filtro è disinse-
rito, essendo il cristallo in corto-
circuito. Nella seconda posizio-
ne il filtro è inserito ed il carico su
cui è terminato il cristallo è costi-
tuito dal circuito risonante paral-
lelo che trasferisce il segnale alla
griglia del primo amplificatore di
Media Frequenza: pertanto il ri-

Fig. 6 - Filtro a cristallo del ricevitore 75A-3
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sonatore a quarzo risulta termi-
nato su una impedenza elevata
ottenendo la banda passante più
larga. Nelle 3 successive posizio-
ni il circuito risonante è progres-
sivamente caricato ottenendo
larghezze di banda progressiva-
mente decrescenti. Nella posi-
zione di massima selettività il cir-
cuito parallelo (L24-C60) è cari-
cato con una resistenza di 1500
� e la banda passante a @ -3 dB
è di soli 40 Hz cui corrisponde
QL = 455.000/40= 11.375.

VI) La capacità parallelo totale
dello XTAL forma - col circuito ri-
sonante serie del quarzo - un cir-
cuito risonante parallelo. Quan-
do il condensatore di phasing
CF è inferiore al valore di questa
capacità la frequenza di risonan-
za parallelo è posizionata a valori
più alti della risonanza serie del
quarzo (i.e 455.000 kHz) ed in
corrispondenza di questa fre-
quenza il segnale presente al
nodo somma S è nullo. Vicever-
sa, quando il valore di CF è re-
golato maggiore della capacità
totale parallelo del quarzo il cir-
cuito a ponte presenta un picco
di antirisonanza - ovvero di atte-
nuazione - posizionato a fre-
quenze inferiori alla frequenza
di risonanza serie del quarzo.
Ciò, per effetto dello sfasamento
di 180 gradi tra i due rami A ed B

del ponte.
VII) Per quanto detto ai 2 punti

precedenti, regolando il con-
densatore di phasing si ottiene
un picco di reiezione (notch) po-
sizionabile a frequenze inferiori
o superiori a quella della fre-
quenza centrale del filtro (i.e.
frequenza di risonanza serie del
quarzo Fc = 455 kHz) ma non

ad Fc come avviene nei circuiti

passivi a ponte RLC quali utiliz-
zati nei ricevitori con M.F. molto
bassa (esempio Drake R-4 o Hal-
licrafters SX101, SX115, SX117
ed altri). Ma vantaggioso è il fatto
che il picco di attenuazione -
specialmente quando il filtro è
regolato con QL elevato - è molto
stretto e non introduce attenua-
zione del segnale al centro della
banda passante come avviene
nei circuiti RLC a 50 kHz o nei
circuiti attivi con moltiplicatori di
Q a 455 kHz, quando il picco di

attenuazione è posizionato pros-
simo alla frequenza centrale Fc.

VIII) Osserviamo che CF è
connesso in parallelo al circuito
di risonanza formato da L24 e
C60 e che questo circuito sareb-
be portato fuori sintonia con la
regolazione del picco di atte-
nuazione. Per tale motivo è stato
inserito Co costituito dalla se-
conda sezione del condensatore
differenziale variabile C58: se il
valore di CF aumenta il valore di
Co diminuisce e viceversa per
cui la capacità totale CF+Co =

costante.

Il filtro a quarzo descritto, in
unione con il filtro opzionale da
300Hz precedentemente posi-
ziona il 75A-3 tra i migliori ricevi-
tori radiantistici valvolari per il
traffico in CW. La curva di seletti-
vità del filtro a cristallo sagomata
a “V” con solo 40 Hz di banda
passante consente un rapporto
S/N molto buono senza rischiare
di perdere i corrispondenti non
perfettamente in isoonda, essen-
do la pendenza del fianco del fil-
tro a cristallo di soli 6dB/ottava di
semi-banda passante ovvero con
attenuazione di circa 20dB per
una dissintonia di 200 Hz. Con-
testualmente i segnali con scarto
maggiore di 150 Hz vengono ab-
battuti dal fianco del filtro
X455KF300 che in poche centi-
naia di Hz supera 80 dB di atte-
nuazione. A queste peculiarità si
somma la possibilità di inserire
un picco di attenuazione molto
stretto con il comando del pha-
sing. Con queste caratteristiche
nasce il desiderio da parte di chi
scrive di riprendere in mano il
vecchio bug Vibroblex lasciato
in disuso 40 anni orsono per
qualche QSO, anche se con
mano malferma, senza virtuosi-
smi e con parecchi errori...
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di Anton Mario Salmi, IK4UPU Ik4upu@amsat.org

3W, Vietnam

Stan, OK1JR si aspetta di stare ad Hanoi, Vietnam per
un paio di anni. Gli è stata concessa una licenza come
3W9JR che gli consente di operare in 20, 17, 15 e 12
metri, CW ed SSB. Stan spera di ottenere la licenza per
operare le bande basse, i 6 metri e i modi digitali. QSL
via OK1JN.

7Q, Malawi

Harry, 7Q7HB è di nuovo in Malawi, dove rimarrà per
un periodo non inferiore a tre mesi. Ha preso con se al-
cuni software, così dovrebbe essere operativo anche in
altri modi. QSL solo dirette via G0IAS (Allan Hickman,
The Conifers, High Street, Elkesley, Retford, Nottingham
DN22 8AJ, UK).

FR/G, Glorioso

Didier, F5OGL segnala che la spedizione alle isole
Glorioso, precedentemente prevista tra il 16 marzo ed il
7 aprile, è stata posposta ancora. Non è stata annullata e
il team sta lavorando ad un nuovo programma. Il Web
site della DXexpedition è http://glorieuses2005.free.fr/
e sarà aggiornato appena possibile.

HR, Honduras

Manuel (CT1BWW), Javier (HR2J) , Lane
(KC4CD/HR2), Antonio (HR2AHC), Daniel (HR2DMR) e
Pedro (HR2PAC) opereranno su tutte le bande come
HR4T e HQ4T dall’Isola del Tigre (NA-060) dal 21 al 25

aprile. QSL diretta a HR2J (Javier Pinel, P.O. Box 2754,
San Pedro Sula, Honduras).

JT, Mongolia

Nicola (I0SNY), Ernesto (I2FUG), Oscar (IK2AQZ) e
Giovanni (IK2JYT) opereranno dalla Mongolia dal 19
aprile all’ 8 maggio. Saranno attivi come JT1Y da
Ulanbaatar e come JT0Y da Oigij e saranno QRV in CW,
SSB, RTTY e PSK sulle bande HF (con maggiore enfasi
sui 12 e 17 metri) e sui 6 metri. QSL via I0SNY.

TT, Chad

Sylvain, F5TLN riporta che sarà attivo come TT8LN dal
Chad fino a giugno. QSL via home call, diretta (preferi-
bile) o via bureau. Potete contattarlo per skeds a
f5tln@free.fr .

UR_ant, Antarctica

Dmitry, UR8UC opererà in CW, SSB e modi digitali
come EM1UC ed EM1U dalla stazione di Akademik Ver-
nadsky (UR-01 per l’Antarctica Award) sull’isola di Ga-
lindez (AN-006), Antartide fino a febbraio del 2007.

VU4, Andaman & Nicobar Isl.

David, K3LP (www.k3lp.com ) segnala che sarà attivo
(dai 10 ai 160 metri, come VU4/K3LP o con un altro call-
sign assegnato prima dell’arrivo) dalle isole Andaman
dal 18 al 20 aprile. QSL via W3ADC. Progetta di arrivare
il 14-15 aprile e partire il 3 maggio. Se le operazioni sa-
ranno estese oltre il 20 aprile, cercatelo “on the air” fino
alla data di partenza.

YB, Indonesia

Kardi, YB1TC e il suo famoso team di YE7P stanno pro-
gettando di operare come YE6P dall’isola di Simeulue

INFO DX DAL MONDO
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(Oc-new) dal 12 al 16 aprile. Ulteriori informazioni sa-
ranno comunicate a tempo debito. Coloro che sono di-
sposti a dare un contributo per le spese di queste opera-
zioni, sono pregati di mettersi in contatto con Kardi (si-
melue@dxpedition.com) per definirne le modalità. Info
sul sito web http://dxpedition.orari.web.id/simeulue/

VINCITORI della DESOTO CUP

Il DXCC ha annunciato i vincitori della DeSoto Cup
competition. I maggiori onori vanno a Bob Eshleman,
W4DR che per il sesto anno ha vinto la medaglia d’oro
della DeSoto Cup. Al secondo e terzo posto, vincendo la
medaglia d’argento e la medaglia di bronzo, ci sono
Ken Bolin, W1NG e Fausto Minardi, I4EAT. Il resto dei
migliori dieci competitori è elencato qui sotto. Congra-
tulazioni a tutti!

1. W4DR Bob Eshleman 3095
2. W1NG Kenneth Bolin 3082
3. I4EAT Fausto Minardi 3077
4. SP5EWY Ryszard Tymkiewicz 3072
5. OZ1LO Leif Ottosen 3070
6. K5UR Rick Roderick 3066
7. W9ZR Randy Schaaf 3053
8. DJ6RX Klaus Heintzenberg 3042
9. K8MFO Donald Karvonen 3041

W1JR Joseph Reisert Jr. 3041
questa lista dettaglia il Challenge Top Ten al 30 settem-
bre 2005. La situazione corrente del DXCC Challenge
può essere trovata a www.arrl.org/awards/dxcc .

QSL MANAGER SURVEY

L’indagine condotta dal “Golist, QSL Manager List” si
è conclusa per il 2005 il 30 gennaio esaminando 68 dif-
ferenti mangers nominati. Da questa lista di 68 mana-
gers, i seguenti migliori 5 (elencati in ordine alfabetico)
sono stati selezionati sulla base del più gran numero di
nomine ricevute: Phil Whitechurch (G3SWH), Roger
Western (G3SXW), Nigel Cawthorne (G3TXF), Antonio
Cannataro (IZ8CCW), Joe Arcure (W3HNK).

3Y0X, Peter I Island, Antarctica 2006

Con l’ultimo contatto radio del 19 febbraio 2006, alle
ore 18.13 utc, in 17 m CW, con K8LTG, si è conclusa la
Dxpedition 3Y0X che vanta al suo attivo ben 87.034 qso.
Maggiori informazioni, news, fotografie, video ecc. pos-
sono essere trovate sul sito ufficiale della spedizione
http://www.peterone.com .

Raccontata da I6DHY

Il DX genuino, quello squisitamente “Made in Italy”,
quello fabbricato con le proprie mani e con la sola forza
della passione e della volontà, è a mio avviso l’espressio-
ne più schietta della radio. Se a raccontarlo poi, è un
amico e un grande personaggio, che ha dato un forte
impulso all’attività del DCI, allora gli ingredienti ci sono
proprio tutti.

Durante il Meeting D.C.I. (Diploma Castelli Italiani –
www.dcia.it) svoltosi a Mondovì nel settembre scorso,
parlando con I1ASU, noto attivatore di castelli e
quant’altro in portatile, e già preda, per colpa di Salva-
tore IK1AWV, del tarlo della Sicilia , ha preso forma l’i-
dea di un giretto da quelle parti, con lo scopo di attivare
referenze valide per il diploma in province che purtrop-
po raramente si sentono in radio.

Lo studio di carte stradali per stabilire il miglior per-
corso che comprendesse tutte le nove province siciliane
, più distretti IDCA possibile, un vulcano per il diploma
WWAV (World Award of Volcanoes - www.aripozzuo-
li.com) e naturalmente più referenze DCI per ogni pro-
vincia con relativi codici per l’ I.T.A. (Italian Towns
Award – www.aripompei.it) è tutto opera di I1ASU.

Mentre il buon Piero si trastullava con queste cosette,
il sottoscritto testava antenne verticali, preparava nuovi
dipoli, e convinceva la moglie a farlo partire.

A Civitavecchia, prima dell’imbarco, abbiamo incon-
trato due cari amici I0SBA Antonio e IK0CNA Alberto
che ci hanno ribadito un loro concetto: siete matti !

Dopo 12 ore di mare, quasi calmo, Palermo ci ha ac-
colto con un tempo infame. Acqua a catinelle, strade al-
lagate e, purtroppo, sulla strada per Travia, anche de-
viazioni non previste causa frane.

Ci siamo detti, se il buon giorno si vede dal mattino, se
tutto va bene siamo rovinati.

Questa situazione ci ha costretti alla prima variazione
di programma, anziché due nuove referenze abbiamo
optato per PA030 – Cefalù, ma il CQ CQ da IT9/ I1A-
SU/P scatena subito un pile up che sinceramente ci ha
piacevolmente sorpreso.-

Sempre sotto la pioggia battente, che ci impediva di
operare in contemporanea con due antenne esterne,
abbiamo portato a termine le previste attivazioni giorna-
liere.

Sicilia Tour 2005

Zingarata di 4 giorni in Sicilia
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Durante l’ultima, dopo averlo collegato per radio, ci
ha fatto visita IT9AAK Salvatore che, molto gentilmente,
dopo essersi interessato per trovarci un tetto per la notte,
ci ha fatto compagnia al ristorante.

Dormire con il primo controfagotto dell’orchestra sin-
fonica di Imperia non è certamente riposante e la sve-
glia alle 05,30 mi ha quasi fatto piacere. Il cielo sereno
visto dalla stanza ci ha dato la carica e dopo un buon
caffè, acceso il GPS, siamo partiti. Finalmente abbiamo
potuto operare su due bande (7 e 14) con due antenne
diverse (dipolo e verticale di I1UJX ), soprattutto grazie
ai filtri che gli amici dell’RBLOB nella persona di
IW8DQY Paolo ci hanno prestato per l’occasione e, sal-
tando il pranzo per non deludere quanti ci aspettavano
in frequenza, ed ogni tanto ci telefonavano per chieder-
ci dove fossimo, siamo arrivati a sera rispettando il pro-
gramma previsto. Affamati come lupi abbiamo fatto ono-
re ad un menu di squisito pesce in una tipica trattoria,
nel porto di Licata.

Il mattino seguente ancora il sole ci ha dato il buon-
giorno, mentre già eravamo in viaggio, l’aria calda e la
temperatura primaverile ci hanno messo di buon umo-
re. La strada da fare era tanta e diverse le referenze da
attivare, ma soprattutto sapevamo di avere un appunta-
mento in serata a Caltanisetta con l’amico IT9VQC. Il
buon Carlo, durante i preparativi del viaggio, ci aveva
informati sulle strade da fare, ci aveva prenotato l’alber-
go per la terza notte che avremmo passato sull’isola, e il
piacere di rivederlo dopo il meeting di Mondovì, sareb-
be stato grande. L’ospitalità ricevuta è stata splendida e
la signora Dina un’ottima cuoca.. L’ultimo giorno di per-
manenza è stata una corsa contro il tempo, perché il tra-
ghetto per il ritorno non ci avrebbe aspettato di certo.
Doverosa, prima dell’arrivo a Palermo, una sosta alla
stele di Capaci a ricordo del tragico evento in cui furono
assassinati il giudice Falcone e la sua scorta, e debbo
dire che guardandola ti senti dentro un senso di com-
mozione.

Corri, corri, siamo arrivati a Palermo in anticipo sull’o-
rario previsto per cui ci siamo detti, perché non fare
un’ultima attivazione da qui?

Grazie all’aiuto di IT9YYM Antonio, e di IW9HIK Va-
lerio, ambedue molto interessati alla nostra attività, ed
alle nostre attrezzature radio in portatile, abbiamo potu-
to operare da PA014, tanto per riempire il tempo dispo-
nibile prima dell’imbarco.

Dobbiamo doverosamente ringraziare altri amici che
ci hanno dato una mano in questo piccolo tour. Non ci
possiamo dimenticare di Alfio IT9VCE che, con le sue
cartine dettagliate, ci ha fatto trovare al volo le referenze
nella zona di Taormina; degli amici della sezione A.R.I.

di Busto Arsizio, ma soprattutto di IK1AWV Salvatore,
I0SSW Sandro e IK2NBW Enzo, che, con il Cluster, ci
hanno supportato in maniera straordinaria.

Se tutto è andato in maniera ottimale è anche merito
loro.

Infine consentitemi un’ultima considerazione.
Pur essendo una spedizione un po’ particolare e sen-

za troppe pretese, abbiamo raggiunto l’obiettivo massi-
mo che ci eravamo posti: attivare tutte le province della
Sicilia e tutti i distretti telefonici, compreso il 202, mai at-
tivato prima; ma, soprattutto, ci siamo divertiti molto.

Per me è stato molto importante apprezzare lo spirito
di collaborazione degli amici siciliani, ma, soprattutto,
avere una volta di più conferma dell’amicizia dimostra-
tami dall’amico Piero, I1ASU, con il quale mi auguro di
poter fare, in futuro, altre zingarate.

Gianfranco I6DHY

PS: i numeri e le foto del Tour sono disponibili sul sito:
http://www.rblob.com/hamradio/eventi/siciliatour05/
siciliatour05.asp che il web master IW8BZ, Roberto ag-
giornava continuamente e che naturalmente ringrazia-
mo per l’ottimo lavoro fatto.

dalle 00,00 locali del 1 giugno 2006 alle 24,00 locali
del 4 giugno 2006.

La Sezione di Pisa in collaborazione con le sezioni
di Amalfi/Salerno, Genova e Venezia, nell’importan-
te anniversario del cinquantenario della manifesta-
zione, indice il II Diploma delle Antiche Repubbliche
Marinare per ricordare i passati storici delle quattro
Repubbliche Marinare quando il Mar Mediterraneo
era solcato dalle loro imbarcazioni dette “galee”. La
regata si terrà il giorno 4 giugno nelle acque del fiu-
me Arno a Pisa. La partecipazione è aperta a tutti gli
OM ed SWL italiani e stranieri.

20/40/80m modi SSB, CW, RTTY, PSK31, nei seg-
menti raccomandati dal Band Plan e in rispetto delle
altre limitazioni di legge.

A.R.I. Sezione di Pisa, P.O.Box 156, 56100 Pisa oppure
c/o IZ5DMC Luigi Marchetti, v. A.Giordano 4,
56010 A.Metato, San Giuliano Terme (PI)
Sito ufficiale di riferimento www.qsl.net/ik5ztt/RM2006
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Ascoltare

informati

Ricordiamo che chiunque deside-
ri ricevere una copia omaggio di
Radiorama oppure del materiale
informativo sul radioascolto interna-
zionale può farlo scrivendo senza
impegno all’A.I.R.-Associazione Ita-
liana Radioascolto, Richiesta Infor-
mazioni, C.P. 1338, 10100 Torino
AD.

Uno sguardo alle Utility

Con il passaggio all’ora legale si
cambiano gli orari e le frequenze
delle emittenti broadcasting sulle
onde corte, ma le utility, o stazioni di
servizio, non cambiano o cambiano
poco. Per scovare le stazioni radio
utility bisognerà evitare le bande di
frequenza solitamente popolate dal-
le stazioni radio internazionali e
azionare quel tasto che anche molti
portatili hanno e che si chiama SSB
(Single Side Band, o banda laterale
unica).

Avvertenza per i novizi: non aspet-
tatevi comunicazioni a manetta ogni
minuto, o nel momento in cui vi sin-
tonizzate. Per definizione, le comu-

a cura dell’A.I.R.

Associazione Italiana

Radioascolto

Casella Postale 1338
10100 Torino AD
www.arpnet.it/air

air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
ora solare italiana -1
ora legale italiana -2

La collaborazione è aperta a
tutti i lettori!

fondata nel 1982

nicazioni avvengono solo quando
ce n’è bisogno, quindi munitevi di
tempo e di pazienza, merci rare di
questi tempi ma che a un vero ra-
dioappassionato non devono man-
care mai. E allora ripassiamoci un
po’ di QRGs o, per chi non ha anco-
ra assaggiato appieno le sorprese
della banda laterale, elenchiamo al-
cune frequenze che faranno venire
l’appetito.

Aerei Civili
I voli intercontinentali e transo-

ceanici vengono monitorati su molti
tipi di frequenze, comprese quelle
delle onde corte. Buoni ascolti si
possono fare dal centro di controllo
di Santa Maria, in un’isola in mezzo
all’Atlantico, su 8825 e 18906kHz,
entrambi in USB, banda laterale su-
periore. Qui è l’inglese a farla da
padrone, ma non sarà difficile capi-
re l’identificazione e le semplici frasi
tra il centro e l’aereo di turno: “Your
flight number please?”, oppure
“Climb to level 360”, come dire “Sa-
lite di quota al livello 360”.

Ottimi ascolti anche da Stockholm
Radio dai pressi della città omoni-
ma, sempre in USB, su 11345 e
8930kHz. Le frequenze da elencare
sarebbero decine e il bello è che
spesso si apprendono dagli stessi
speakers che, per problemi di pro-
pagazione o per troppo traffico,
suggeriscono frequenze alternative
che non ci lasceremo certo scappa-
re!

Facile da sintonizzare anche gli
11300kHz (USB) dove “passa” il traf-
fico aereo del nord Africa e di parte
di quello mediorientale. Ovviamen-
te le lingue usate sono l’arabo e l’in-
glese, con apparizioni in francese.

Stazioni Marittime
Sono conosciute da molti radioa-

scoltatori e radioamatori, ma non
sarà male ripassare dove possiamo
ascoltare i bollettini dei mari che cir-
condano la nostra penisola. Diverti-
tevi a scoprire da dove provengono
le loro trasmissioni (in italiano e in
inglese) su 1876, 1888, 2579, 2628,
2632, 2642, 2663, 2680 kHz, tutte in
USB.

Le più esotiche, buttando l’orec-
chio fuori dall’Italia, sono Australia
Volmet su 6676 (USB) e in parallelo
11387kHz (USB) da Sydney, Austra-
lia, che una volta si identificava
come Sydney Volmet . Qui potete
ascoltare all’inizio di ogni ora e di
ogni mezz’ora aggiornamenti sulle
condizioni meteo dei principali ae-
roporti dell’Australia. I comunicati
durano esattamente cinque minuti.
Bellissimo anche il servizio meteo da
Bangkok, in inglese e thailandese,
su 8743kHz (USB) alle 16 UTC con
una sigletta da telefonino e l’ID “This
is Bangkok Meteorological radio” e
poi via con info su mari e isole del
sud dell’Asia.

Forse la più “pazza” è Turku Radio
dalla Finlandia, 1677kHz (USB) e in
parallelo su 2810kHz (USB) dopo le
1830UTC in inglese e finlandese: lo
speaker talvolta se ne esce con bat-
tutine spiritose e dà l’impressione di
essere ubriaco!

E poi ?
Ci sarebbe ancora molto da dire:

le frequenze utility ospitano comuni-
cazioni della marina militare, quelle
della NATO, l’allerta uragani dalle
coste americane e così via. Ne ripar-
leremo prossimamente.
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News dal Mondo

RAI Volpiano (TO)7
Arr ivano novi tà dal mondo

dell’onda media targato RAI, è in
costruzione infatti il nuovo impianto
di Torino Volpiano, che una volta
terminato sostituirà l’impianto di To-
rino Eremo su 657 kHz con un tra-
smettitore di 50 kW di potenza e an-
tenna a traliccio auto-portante.

Sperimentazione DRM RaiWay
La sperimentazione RAI in DRM è

confermata per i primi di Aprile sul-
la frequenza di 693 kHz dall’impian-
to di trasmissione di Milano Siziano.
Sono iniziati i lavori per la messa a
punto del trasmettitore in questi
giorni. La potenza sarà di 20 kW e
l’antenna utilizzata sarà il traliccio
che veniva usato per le trasmissioni
analogiche su 693 kHz prima della
ristrutturazione della rete onda me-
dia del maggio 2005.

Ancora attesa per i ricevitori
DRM

Da segnalare un’e-mail di risposta
ricevuta dall’ufficio olandese della
SANGEAN, dove alla richiesta di no-
tizie sui ricevitori DRM “stand alo-
ne”, viene risposto che saranno di-
sponibili non prima nell’autunno
2006 a causa della “mancanza” dei
moduli Radioscaper RS-5500. Que-
sti moduli, presentati all’IBC di Am-
sterdam a fine 2005 saranno il “cuo-

re tecnologico” dei ricevitori DRM/
DAB/FM/AM disponibili nei prossi-
mi mesi. Non rimane quindi che
aspettare ancora per vedere i primi
ricevitori DRM per utenti “finali” sul
mercato europeo.

QSL Speciale di Radio Vaticana
e DRM Stereo

Da segnalare i programmi specia-
li della Radio Vaticana in DRM Ste-
reo che sono stati irradiati sui
1530kHz i giorni 11 e 12 febbraio in
occasione delle Giornate del DRM
alla fiera di Monterotondo (Roma)
organizzate insieme all’AIR. Per la
conferma di queste trasmissioni (e
anche di quelle “analogiche” negli
stessi giorni) è stata prevista una bel-
la QSL speciale per festeggiare i 75
anni dell’emittente del Vaticano.
L’indirizzo per richiederla è RADIO
VATICANA, Palazzo Pio, 00120 Cit-
tà del Vaticano oppure per e-mail a
promo@vatiradio.va

Nuova versione di Dream con
AFN e EPG

È disponile una nuova versione
del software Dream, che permette di
ricevere sul proprio PC le trasmis-
sioni del nuovo standard digitale in
onde medie e onde corte DRM. La
nuova versione, la 1.6.1 permette di
ricevere anche i segnali EPG tra-
smessi dalla BBC che mostrano in
tempo reale la programmazione
dell’emittente e anche i dati AFS che
indicano le frequenze alternative di

ricezione di ogni singolo program-
ma. Sul sito di Andrea Borgnino
sono state pubblicate le immagini e
le informazioni che presentano le
novità di questa versione, l’indirizzo
è il seguente: http://www.media-
suk.org/iw0hk/dream1_6.htm per
scaricare Dream ci si puo’ collegare
all’indirizzo: http://pessoal.onda.
com.br/rjamorim/dream.zip

4th Global Shortwave
Coordination Conference

Si è tenuta in Cina, la quarta ses-
sione della Global Shortwave Coor-
dination Conference che è stata
promossa da HFCC (High Fre-
quency Coordination Conference),
ABU (Asia-Pacific Broadcasting
Union) e ASBU (Arab States Broad-
casting Union). Durante quest’in-
contro 130 Frequency Manager che
rappresentavano oltre sessanta
broadcaster internazionali hanno
coordinato e messo a punto le fre-
quenze di oltre 7.350 programmi
che vengono irradiati giornalmente
nello spettro delle onde corte. La
conferenza ha richiesto inoltre che
la prossima ITU, la World Radio-
communication Conference 2007
(WRC-07), discuta dell’assegnazio-
ne di una nuova banda di frequenza
per le trasmissioni HF (nella banda 4
– 10 MHz) per risolvere la completa
saturazione delle attuali bande di-
sponibili per le trasmissioni. Tutto
questo nonostante quasi ogni mese
vengano diffuse notizie relativi a ta-
gli, ultimo quello dell’americana
Voice of America, di frequenze e di
trasmissioni in onde corte.

XXIV° A.I.R. DX Meeting 2006

Come ogni anno si svolgerà tra sa-
bato 29 e domenica 30 aprile l’an-
nuale Assemblea dei Soci A.I.R.,
questa volta la località scelta ad
ospitarci sarà Sacile, cittadina del
nord est in provincia di Pordenone.
Tanti gli appuntamenti riservati ai
Soci A.I.R. ma anche uno spazio, il
sabato pomeriggio, aperto ai tanti
appassionati che desiderano ap-
profondire determinati argomenti
sul radioascolto con interventi tecni-
ci e non antenne, ricevitori e tecni-
che d’ascolto. Per ogni aggiorna-
mento potete consultare le pagine
web della nostra associazione!

Gli ascolti del mese Broadcasting

kHz Ora UTC ITU Nominativo, sito, dettagli SINPO

5050 1925- TZA R.Tanzania,Dar es Salaam-Canto,px in Swahili 33322

6165 1956- HRV V.of Croatia,Deanovec-ID,nxs in Croato 33333

6219 1625- LaserHotHits,Pirata-Mx e px in E(// 6285) 23332

6220 0749- Mystery R.,Pirata-Mx non stop,ID in E 33333

6285 2203- LaserHotHits,Pirata-Mx e px in E(// 4025) 23332

6400 0838- Orion R.,Pirata-Mx,ID in E,G 23332

6940 1655- ETH R.Fana,Addis Abeba-Telefonate in Locale 23232

7590 1635- CLA V.of Mesopotamia via Grigoriopol-Px in Curdo(rif. al Kurdistan) 23332

9335 2021- CLN R.Farda,Iranawila-Mx dance,ID in E 43333

9345 1946- ISR Kol Israel,Tel Aviv-Px in Ungherese,nxs 33333

9420 2026- GRC V.of Greece,Avlis-Mx greca non stop 33333

9425 1951- IND AIR,Bangalore-Mx leggera indiana 33333

9790 1918- F RFI,Issoudun-Nxs e commenti in F 23332

9815 1922- BOT V.of America,Moepeng Hill-Commenti in F 23332

9855 1925- KWT R.Kuwait,Sulabiya-Mx araba 43343

11590 1926- ISR Kol Israel,Tel Aviv-Mx e px in Amharico 33333

11600 0950- CZE R.Prague,Litomysl-ID e px in Ceco 43343

11645 0957- GRC V.of Greece,Avlis-Mx greca,ID in Greco 33333

11755 1000- FIN R.Finland,Pori-I/S,ID e px in Finlandese 33333

11845 1930- G R.Canada Int.,Skelton-Economia in F 23343

19010 0950- KWT R.Free Afghanistan,Sulabiya-Px in Dari 23232

Abbreviazioni: E per l’Inglese, F per il Francese, A per l’Arabo, G per il Tedesco, S per Spagnolo, C per il Cine-
se, It per l’Italiano. Mentre MX sta per programma musicale, PX per programma, NXS per notiziario, ID per
identificazione.
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VENDO IC 751, PS 30 A, Yaesu FT 480R, IC 490E,

Kenwood TW 400A, C8900, C7900 Standard, mod.

Meter Racal Dana 9009, Daiwa CNA 2002, A-tuner

freq. over matic (Nuova Elettronica), CB max com 7

40 ch freq. Milag 1608, Kantronics all mode Kam

(VCG – VCA generator Wavetek mod. 136).

Telefonare dalle 19 alle 21 al 349/8640809

VENDO TS 480 HX DSP HF + 50 MHz Kenwood

200W out; bibanda palmare THD7 G.20 V-UHF pac-

ket + APRS; computer portatili Acer, Toshiba; HP;

FT 817ND Yaesu HF + 50 + VHF + UHF; 10 Megazip

USB + 30 cartucce; GP 10/15/20/40 HF con radiali;

GP bande Warc con radiali. Ottavio tel.

320/4883674 – e-mail: iz8epa@yahoo.it

VENDO ricetrasmettitore FM bibanda VHF/UHF

Icom IC-E7 nuovo (ancora imballato) �250. I2BUM

Iellici Pietro tel. 02/2827679, 340/04850648

VENDO Icom IC781, RX Icom ICR 7000 con teleco-

mando ottimo stato, Alinco DjV5, accordatore Ma-

gnum MT1000 DX con 160 e Warc, accordatore Pal-

star HF 1500 con 160 e Warc, antenna Create 7 el.

50 MHz nuova, antenna tribanda Shark HF35 senza

trappole, 31 el. Hy Gain 430 MHz nuova, rotore per

elevazione e rotazione vite senza fine. CERCO

ICR9000 in permuta. Orazio tel. 338/2873738

VENDO RTX Icom IC 706 MKIIG 2 anni di vita con

imballo ed istruzioni a �600, non spedisco, zona To-

rino, possibilità di avere anche accordatore.

Tel. 338/9511150, 333/4157338

VENDO provavalvole Safar mod. PV11 �150; RTX

SCR 522 come nuovo ex USAF �150; oscilloscopio

Tyle 224 Allen Dumont USA (1940) �80; antenna fi-

lare decametriche Fritzel (nuova) �100.

Cell. 347/9516901

CERCO antenna Optibeam OB11-3 o similare tri-

banda no trap. Palo con carrello zona VE, TV, PN.

VENDO Elecraft K2 full-optionals + KPA100 +

KAT100 + KDSP2 + KNB1 + KSB2 + KBT2 +

K160RX + manuali. Matricola circa nr. 5000. �

1.600,00 (prezzo di costo). Fare offerte telefonica-

mente al 333/2694185 oppure visenta9@inwind.it

VENDO a �60 due CB portatili Intek handycom 50s

+ CB portatile CTE Alan 38 da rivedere; a �30 cuffia

IRET completa di microfono e pettorale (adatta per

PRC 638, 650, 677, 738, 838, ...); a �230 TX Collins

T-217/GR; a � 140 RX TX R-361A/GR; a �100 mo-

dulator power supply MD-141A/GR; da �25 RX BC

603; a � 70 USAF Synthesizer elec freq model EN

358 manson Laboratories + power supply model EN

360 Manson Laboratories (ingresso 117V AC usci-

ta 6.5-28-180 Vdc); a �100 US cable fault locator

detector James G.Biddle Co; a �100 E313-A dell’Al-

len Electric & Equipment Co; a �20 stabilizzatore di

tensione Aros-Milano; a �20 USAF time code gene-

rator HI-138BD/S Hyperion Industries Co; a �50

sacca BG 56-A; a �10 altoparlante a tromba BA anni

50; a �20 miniparacadute per razzi; a � 10 zaino E.I.

anni 60; a � 5 cassette per munizioni dimensioni

480x205x370 mm; a �20 maschera antigas com-

pleta di supporto bombola, spallacci, tubi e mano-

metro; a �10 dosimetro di radiazioni a penna; a �35

proiettore diapositive GAF 502; a � 30 calcolatrice

Underwood Sundstrand; a � 30 calcolatrice Elettro-

summa 14 Olivetti; a � 30 calcolatrice Summa 15

Olivetti; a � 10 Gazzette Uff. Regno e Rep.; a � 15 li-

bretti Legislazione Italiana 1940/41; a � 40 ciclomo-

tore Milani – Gm/T (Tornese). ecc. Esamino e ritiro

surplus vario e materiale Iret. IW3 SID Andrea tel.

347/7669354 ore pomeridiane – e-mail: iret.friu-

li@libero.it

Ponte ripetitore UHF 5W frequenza programm. da

tastiera �180; alimentatore Yaesu FP 107 con alto-

parlante 20A �100; generatore HP 10.520 mod.

8654B + frequenzimetro mod. HP 8655A �350; fina-

le paso mono mai suato 500W �300.

Ik2DHT tel. 335/7589218

CEDO ponte UHF Xtal; RTX RCI 2950 26-32 MHz;

RTX Alan 68/S; RTX Tenko 80 comandi su mike; RF

Speech processor Daiwa; vox 27; filtro HF 5 celle;

duplexer UHF 4 celle; coppia cavità UHF accoppia-

te; filtri KNW YK88/A1; YG 455/C; cavità 10 GHz; ro-

tatore zenitale Yaesu; lineare UHF a tubo (da rive-

dere); custodie palmari, pennini plotter, re ant.

Alan, quarzi vari; documentazione di RX/RTX ac-

cessori OM/CB (manuali, services, brochures, arti-

coli, ecc.). CEDO/CAMBIO riviste RadioKit, CD,

CQ, Fare Elettronica, Elettronica In, Radio El., Ci-

nescopio, Sperimentare, El. Facile, El.Pratica, El.

Flash, Selezione, Break, Onda Quadra, ecc. ecc

(chiedere elenco). CERCO riviste per completare la

collezione. CERCO Service Radio, Test Set, Stabi-

lock 4040 Schlumberger, volume 3° Ricetrasmetti-

tori Editrice Antonelliana

Tumelero Giovanni – Viale Libertà 14 – Lonate P.lo

– tel. 329/2229302 – e-mail: iw2myr@virgilio.it

VENDESI lineare HF monta 4/1000A – 3/10002 – VI

bande; lineare HF monta 4x811 A; VI bande. CER-

CASI RX Sailor 1120, gradito il manuale.

Andrea tel. 333/2322571

CERCO generatore Marconi mod. 2017 100 kHz

1024 MHz in ottime condizini sia estetiche che elet-

troniche. Tofi Renato – Via della Lucchina 13 –

Roma – tel. 06/30813655

www.edizionicec.it
Future On Line
WWW.BELTEL.COM

VENDO filtri in cavità Pheres-Dodcte americani 10

pezzi VHF per ponti ripetitori; RTX palmare omolo-

gato VHF Motorola Visar 125 ch 136-174 MHz utiliz-

zabile anche per usi radioamatoriali, telecamera

b/n con zoom motorizzato 8-64 mm, ottimi per video

sorveglianza marca Videosys.

Sergio tel. 349/1201896 spedizione per posta o cor-

riere – e-mail: sierra.iw@tin.it

VENDO RX Racal RA 17 perfettametne funzionan-

te esteticamente bello, fare offerte.

Gusella tel. 329/6011848

CAMBIO RTX Yaesu FT 857 HF/50/144/430 con

DSP con HF base in ottime condizioni. VENDO HF

FT 77 �200, zona Verona; portatile tribanda Yaesu

VX5 con micro orig. MH 34 �250. Tel. 349/3537653

Larry

VENDO palmare VHF Alan CT170 con pacco batte-

rie intercambiabili �60; CB Zodiac 40 ch �40; CB

Midland 2001 �50; CB Alan 28 120 ch 70 �; annate

RadioRivista dal 1991 �5, annata lineare BV 150

80W AM 150 SSB �20. Alberto Mezzetti tel.

0331/376696 – e-mail: albertomezzetti@libero.it

VENDO ricevitore Siemens 309B perfettamente

funzionante, ottima estetica � 300; ricevitore BC

312N LS funzionante, contenitore in rame, alim.

220 volt, ottima estetica �200. max serietà.

Donati Augusto – Via Serchio 20B – 55027 Galliano

LU – tel. 0583/747703

RTX CB Ranger RCI 2950 26-32 MHz, AM FM SSB

CW completo ma non funzionante �30; microfono

da tavolo Samelta Bravo Plus �50; amp. lin. CB CTE

733 80 W nuovo �50; preamp. d’antenna Midland

CTE NR375 nuovo �25; altop. esr. da auto Intek

FSP30 nuovo �15; radio digit. multibanda Philips

anni 80 �60; radio multibanda Lafayette Guardian

7700 anni 70 �60; n.2 RTX modulari UHF Italtel ex

tel. cellulari � 30 cadauno.

Tel. Stefano 349/1202827

VENDO Kenwood TS440 AT �500 + PS 50 �150;

MC 85 �130 + antenna direttiva Eco 4 elementi nuo-

va �80 + Alan 100 AM/FM �75; portatile Alan 37 nuo-

vi �65; lineare veicolare Microset 150W �60 + diret-

tiva 3 elementi 27 MHz �70 + altro. Sandro tel.

338/8113873 – e-mail: sandrox5@yahoo.it

VENDO rotore CD 45II e HAMIV della CDE perfetta-

mente funzionanti; rotore G400RC, Yaesu perfetta-

mente funzionante; direttiva 4 el. per HF: 4AS

Cushcraft. CERCO Control Box per rotori Yaesu

G400RC. E-mail: ik2efg@libero.it oppure tel.

368/3641404

Riparazioni, riallineamenti, apparati amatoriali, ci-

vili e nautici, fissi e mobili, palmari, riparazioni am-

plificatori per HF, VHF, UHF, fornitura kit completi

per P.A. per 26-30 MHz, revisioni rotori di qualsiasi

marca e modello, VENDO n. 2 TH78 per R.P.; finale

RF nuovo per FT 817 �60 cad.. Visitate il sito

www.iz3btw.it, per info 335/6814703 – e-mail-

iz3btw@libero.it

VENDO antenna A62, TU5, TU6B, TU7, TU9B,

BC733D, CPRC26, GRM55, I177B, I129B, LS3

nuovi, No1/Mk19, PRC10, PSM37, TS125A/P,

TS268D, TS3237UR, Wavemeter class D, Wave-

meter Class W1310, ZM11A/U, strumento per I177

e trasformatore aliment. nuovi; meter indicator 0-10

Weston + cavo P114/116 per R390/390A.

Flebus Tullio – Via Mestre 14 – 33100 Udine – tel.

0432/520151

Corso radiotelegrafia su 2 CD MP3, 1170 Mb,

17h 30m, 14 esercizi di base, 10 esercizi con

aumento graduale della velocità, esercizi a

80, 90, 100, 110, 120, segni di interpunzione,

vocali accentuate, abbreviazioni, codice Q,

registrazione di collegamenti, breve dimo-

strazione video circa l’uso del tasto verticale.

Chi si dedica seriamente, portatolo a termine,

è in condizioni di dedicarsi all’attività radiote-

legrafica senza eccessive difficoltà. Chiedo

�10,00 con posta prioritaria e rispondo con lo

stesso mezzo.

Oscar Portoghese i70hp,

Via G.Marconi 27, 70010 Adelfia BA,

tel. 080/4593200, e-mail: elbug@tiscali.it,
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RKE COMPENDIUM 1

RKE COMPENDIUM 2

Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), pubblicati su Radiokit elettronica nei primi anni, completi di schema
elettrico, circuito stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa. 224 pagine 9,30 cod. 716

Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti tutti i progetti già pubblicati su Radiokit Elettronica nel periodo compreso
tra novembre 1980 ed aprile 1989. 224 pagine 9,30 cad. cod. 724

�
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DAL SOLE E DAL VENTO

MARCONISTI D'ALTO MARE

MONDO SENZA FILI

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE

LE ONDE RADIO E LA SALUTE

CAVI CONNETTORI E ADATTATORILA PIU' COMPLETA BANCA DATI PER LE CONNESSIONI PC-AUDIO-VIDEO

- Come progettare, costruire un impianto di energia elettrica alternativa di Marco Barberi
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente
chiamata poiché la maggior parte delle applicazioni sono all'aria aperta ed il sole è all'origine dell'energia prodotta. L'energia eolica è un valido complemento a
quella solare e, in zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità. L'apporto energetico di queste fonti alternative è migliaia di volte superiore al
nostro fabbisogno, è costante e interamente rinnovabile in ogni zona climatica, è disponibile in ogni parte del pianeta e la sua utilizzazione non solo non altera
l'equilibrio naturale, ma al contrario la migliora sostituendosi ad energie fossili inquinanti. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i principi e gli usi
di queste originali energie. 96 pag.. 10,00 cod. 805

i Urbano Cavina
Questo testo, benché ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri di
casa, completate da esperienze di vera vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l'hanno animata. 176 pag. 12.90 cod. 660

di Gino Montefinale
L'opera inedita, riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde elettromagnetiche dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via passando
per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Oltre 500 pagine con elegante copertina telata e sovracoperta. 23.20 cod. 627

di M. Galasso e M. Gaticci
L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento sia per
semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.

224 pagine 9.30 cod. 635

di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti; quanto serve per prevenirne i rischi. Coinvolgendo diversi settori della tecnica
radioelettrica, costituisce una panoramica veramente preziosa dalle onde elettromagnetiche agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli
strumenti di misura, venendo così a rappresentare, anche fuori dal settore specifico cui é orientato, un'utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o
piú semplicemente persone interessate a vederci chiaro, intendano approfondire le varie tematiche coinvolte. 128 pag. 8.25 cod. 457

di Alberto Casappa
La passione per l'elettronica e l'autocostruzione ci porta, a volte, all'acquisto di apparecchiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste
di manuali. Da qui la difficoltà nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o anche semplici test di funzionamento. Il manuale comprende le
connessioni per computer di vari tipi, come AMIGA, C64, Spectrum, IBM Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Modem. Per una
migliore consultazione, il volume è suddiviso in tre parti Adattatori Connettori Cavi di collegamento. 80 pag.. 10.30 cod. 503
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RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE

CAMPAGNA DI LIBIA

- Corso elementare di teoria e pratica di Nerio Neri
Un argomento serio ed importante come la radioelettronica proposto "alla maniera facile" grazie ad una trattazione

graduale ed opportunamente articolata. Comprende capitoli diversificati anche graficamente, il vero e proprio testo teorico base della materia, appendici ed
approfondimenti sugli aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, aspetti sperimentali che possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento
che per diletto, nonché un breve glossario che faciliti la comprensione di ogni singola parte costitutiva. 288 pag.. 17.50 cod. 406

La radiotelegrafia diventa adulta di Carlo Bramanti
La campagna di Libia fu la prima guerra nella quale vennere usati in modo articolaro i mezzi forniti dalla tecnologia di allora come la radio e l'aereo. L'autore
racconta in queste pagine gli sviluppi della telegrafia militare facendo un confronto tra i sistemi e le apparecchiature in uso nei vari paesi del mondo.

96 pag. 10,00 cod. 678

I componenti: RCL e semiconduttori

�

�

d

GUGLIELMO MARCONI di Pietro Poli
La trattazione è impostata come un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scienziato e
manager. Le varie ed ampie testimonianze sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi, dei suoi più diretti collaboratori e delle varie personalità con cui Egli è via
via in contatto. 200 pagine illustrate. Copertina telata. 10.30 cod. 619�

Pubblicazioni Ediradio

IL MANUALE DELLE HF
Ascolto, frequenze
radiantistiche, DXpedition,
tecnica di lavoro, contest e
diplomi. 13,00�

IL MANUALE DEI

CONTEST HF
Oltre ai vari tipi di contest,
trovate notizie utili su come
parteciparvi, suggerimenti e
strategie. 10,00�

IL MANUALE DEI

DIPLOMI
Tutti i diplomi italiani, i più
importanti diplomi mondiali e
delle isole, con regolamenti,
indirizzi e costi 15,00�

LE NUOVE ANTENNE

DI RadioRivista
Versione aggiornata con le
realizzazioni più recenti oltre
a nuovi capitoli tra cui uno
relativo alle antenne per la
banda dei 50 MHz.

� 17,00

IL MANUALE ESAMIdegli

Questo volume copre in
maniera succinta la teoria
dell’elettronica, le regole e le
procedure d’esercizio.
Comprende oltre 650
domande e risposte.

� 17,00



solo su questi volumi SCONTO 50% sul prezzo di copertinasolo su questi volumi SCONTO 50% sul prezzo di copertina
I SATELLITI

METEOROLOGICI

MANUALE DELLE

COMUNICAZIONI DIGITALI

GUIDA ALL'ASCOLTO

DELLE UTILITY

L'ASCOLTATORE

DI ONDE CORTE

I SEGRETI DELLA

CITIZEN BAND
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I satelliti meteorologici fanno
parte del sistema globale di
monitoraggio del pianeta in
quanto sono dotati di sensori
che raccolgono dati ambientali
di varie specie. Fra questi di
particolare interesse sono le
immagini della Terra che
possono essere ricevute e
visualizzate con stazioni
r i c e v e n t i r e l a t i v a m e n t e
semplici, è quindi agli amatori
che questo libro si rivolge.
Esso intende fornire le
informazioni essenziali per il
rilevamento e l'inse-guimento
dei satelliti meteorologici, e per
la ricezione delle foto e dei dati
inviati a terra dai trasmettitori
di bordo. In appendice vi è la
descrizione di una stazione
amatoriale per la visua-
lizzazione delle immagini
ambientali ed una serie di oltre
60 foto. 12.90 cod. 465�

Dopo anni di sperimentazione
ne l campo de l l e rad io-
trasmissioni digitali via radio,
a c c o m p a g n a t e d a u n a
personale e continua diffusione
di informazioni elementari
frutto di studio e di esperienza
diretta, l'autore ha voluto
raccogliere tutti i riferimenti e le
informazioni pratiche acquisite.
Non c'è alcuna intenzione di far
considerare questo libro come
un libro di testo, ma la consape-
volezza che per molti possa
essere un riferimento pratico. Il
libro è suddiviso in 10 capitoli
distinti per argomento:ii circuiti
logici, le apparec-chiature per
comunicazioni, l'uso del TNC,
gli strumenti di misura, le
tecniche di comunicazione, il
DSP e l'autoco-struzione di un
computer.
288 pag. 18.00 cod. 309�

Il volume raccoglie tutti i dati
necessari per l'installazione
di una stazione d'ascolto,
descrive ed illustra i vari
sistemi di trasmissione, dal
codice Morse alle deco-
difiche professionali, tratta
gli aspetti legali legati alla
pratica del radioascolto,
intervallato da notizie utili ed
alcuni cenni storici. Oltre
agli indirizzi di interesse
generale quali i club di
appassionati di radio-
ascolto, delle stazioni utility
e siti Internet, elenca una
lista di oltre 1500 frequenze
monitorate dagli autori negli
ultimi 12 mesi. Una guida
completa ed affidabile per il
neofita ed un prezioso
vademecum per il radio-
ascoltatore esperto.
384 pag. 18.50 cod. 163�

Tutto quello che volete
sapere su questo affa-
scinante hobby: dalla scelta
d e l r i c e v i t o r e , a l l a
installazione della antenna,
all'aspetto legale. Tutte le
f r e q u e n z e s u c u i
trasmettono i radioamatori,
i contest e i diplomi, i
radiofari, le stazioni di
tempo e frequenza, il
meteoscatter. Una guida
pratica e sicura che, oltre
alle nozioni fondamentali
sulla propagazione delle
onde rad io a iu ta ad
individuare e riconoscere le
stazioni trasmittenti e a
districarsi tra i più o meno
misteriosi messaggi e
segnali ricevuti.
192 pag.

10.30 cod. 171�

Il come, dove e quando
delle ricetrasmissioni CB.
Come si organizza e come
si opera da una stazione
CB iniziando dalla scelta
degli apparati e degli
accessori, come e dove si
installa un'antenna e
come si entra in ruota per
e f f e t t u a r e i l p r i m o
collegamento. Ampio
s p a z i o è d e d i c a t o
all'aspetto legale con tutte
le modalità per ottenere la
concesione a trasmettere
e come essere in regola
con le leggi vigenti. Non
m a n c a u n p r a t i c o
dizionarietto dei termini
più usati e dei codici di
trasmissione.
144 pag.

11.30 cod. 600�

Ho versato l’importo sul CCP 12099487
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